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RIASSUNTO

L’obiettivo di questa ricerca è la catalogazione e l’analisi della scultura architettonica e di 
arredo liturgico altomedievale nelle diocesi di Padova e Malamocco/Chioggia. L’ambito cro-
nologico è circoscritto tra il VI e il X secolo, periodo in cui i limiti delle diocesi cambiarono, 

contemporanei.
-

formata al modello del “Corpus della scultura altomedievale” edito dalla Fondazione Centro 
-

menti ha consentito di proporre, ove possibile, la ricostruzione dell’arredo liturgico originario. 

isotopico di 20 campioni prelevati da alcuni frammenti provenienti dalla Cattedrale di Padova 
(scavi 2011-2012), da Santa Giustina di Padova e da San Zaccaria di Codevigo (Pd) con lo 

Completato il catalogo delle sculture, si è proceduto alla raccolta delle fonti utilizzabili per 

-
larmente utili sono stati i dettagliati atti della visita pastorale del vescovo Pietro Barozzi (1489), 

incrociata delle fonti disponibili ha permesso di individuare una cinquantina di chiese indiziate 
come altomedievali, un numero ben più alto rispetto a quanto ipotizzabile nel 2009, quando fu 
dato alle stampe il primo volume CARE per le province di Padova, Vicenza, Treviso e Belluno.
Il catalogo della scultura altomedievale ha permesso di individuare 113 reperti provenienti 

Martino), mentre sorprende, invece, l’assenza di sculture per le altre chiese urbane, pur trat-

il medioevo, come San Pietro in Palatio, San Michele Arcangelo o Santa Lucia. Lo studio dei 
resti scultorei provenienti dallo scavo presso il battistero di Padova ha permesso di individua-
re un rinnovamento dell’arredo liturgico nel VI secolo, a opera probabilmente del vescovo, 
consistito nella sostituzione o nell’aggiunta di un ciborio battesimale esagonale, di un altare e 
di una o più recinzioni. Un rinnovamento che ha un parallelo nella chiesa suburbana di San-



proprio repertorio decorativo e operanti sia su calcare locale sia su marmo di origine costan-
tinopolitana. 

imputabile alla conquista di Agilulfo del 602 che avrebbe causato una cesura nell’utilizzo dei 
luoghi di culto, com’è stato tra l’altro confermato, almeno per quanto riguarda la distruzione 
di parte del centro episcopale, da recenti indagini archeologiche. Alla situazione urbana si 
contrappone, nel territorio, un discreto numero di elementi scultorei di epoca longobarda, di-
stribuiti soprattutto nei centri di potere del distretto di Monselice, in particolare, oltre che nel 
capoluogo, lungo l’antico percorso dell’Adige come Este, Megliadino e Anguillara. 

spiegabile dal punto di vista storico soprattutto per Padova, per la quale le fonti scritte atte-
-

Per quanto riguarda la diocesi di Malamocco/Chioggia, l’interpretazione dei manufatti censiti 
si è rivelata assai più problematica per la mancanza di dati sulla loro provenienza. L’ipotesi più 
verosimile è che si tratti di spoglie bizantine approdate in laguna da Costantinopoli o da altre 

In conclusione, oltre ad aver prodotto un Corpus, che vuole proporsi come strumento base 
per nuove future ricerche, questo lavoro intende suggerire strumenti utili per analizzare le 

sistema politico/culturale e insediativo.
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1

INTRODUZIONE

La presente ricerca ha come oggetto il catalogo e l’analisi della scultura architettonica e di 
arredo liturgico altomedievale delle diocesi di Padova e Malamocco/Chioggia, con l’obiettivo 
di apportare nuovi dati allo studio dei singoli luoghi di culto e delle “reti di chiese” in città e 
nelle campagne tra VI e X secolo. 

Il lavoro si inserisce in una delle linee di ricerca perseguite negli ultimi vent’anni dall’Inse-

ed elementi del sistema insediativo di un determinato territorio. Studiate diacronicamente 
nelle reciproche relazioni e interferenze, dal punto di vista della cosiddetta “archeologia della 
complessità”, le chiese ci permettono, infatti, di cogliere da vicino i processi di trasformazio-
ne nel popolamento”1. In particolare, l’incremento degli studi condotti dal gruppo di ricerca 

-
nerale. Per le diocesi considerate non esistono, inoltre, cataloghi pubblicati nel “Corpus della 
scultura altomedievale” a cura della Fondazione Centro italiano di studi sull’alto medioevo di 
Spoleto, dove per il Veneto l’unica diocesi censita è quella vicentina2. 

1.1. Ambito territoriale e cronologico 

-
tamenti territoriali e di vicende storiche che ne hanno condizionato la conformazione dall’al-

diocesi padovana si attuò solamente nel 1818, quando papa Pio VII, con la bolla De salute 

dominici gregis 

1 Sugli sviluppi metodologici per lo studio dell’”archeologia delle chiese” si rimanda a Chavarria Arnau 2018a, pp. 
11-21. Il rapporto tra chiese e insediamenti è stato indagato per alcune aree campione dell’Italia settentrionale, 
come l’Alto Garda bresciano, il Trentino, i Colli Euganei e la bassa pianura sud orientale di Padova (cfr. Brogiolo  

 Arnau 2017).
2 Napione 2011.
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con la diocesi vicentina: quasi tutto il vicariato di Cittadella e la parrocchia di Selvazzano furo-
no aggregati alla diocesi di Padova mentre i vicariati di Marostica e Breganze passarono sotto 

vescovo di Padova si inserisce come un cuneo nella provincia vicentina, occupando l’Altopia-

anche della quasi totale assenza di informazioni disponibili per la fase tardoantica, ha consi-
Catalogo, 

-
tuali. Fanno eccezione quei manufatti appartenenti a luoghi di culto collocati presso gli incerti 

di Cervarese, Santa Maria di Romano d’Ezzelino e San Vigilio di Pove del Grappa, oggi in dio-
cesi di Padova ma quasi sicuramente appartenenti al territorio vicentino prima del X secolo.

teriali compresi tra VI e X se-
colo, secondo quanto previsto dal Corpus della scultura altomedievale edito dal CISAM di 
Spoleto.

1.2. Materiali e metodi 

l’utilizzo integrato di tutte le fonti disponibili per il territorio in esame: a) le fonti scritte, dai rari 
documenti anteriori al Mille, agli elenchi relativi al pagamento della decima papale nei secoli 
XIII e XIV (Rationes Decimarum Italiae-Venetiae), complete per la diocesi di Padova, lacunose 
per quella di Chioggia, agli atti delle visite pastorali di età moderna, in particolare quelli del 

-
3

conservati presso l’archivio della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per l’a-
rea metropolitana di Venezia e le province di Belluno, Padova e Treviso nelle sedi di Padova e 
Venezia

5, 

3

avermi aiutato nella lettura delle visite pastorali. 
4 Ringrazio i funzionari dott. Alessandro Facchin e dott. Costanzo Guglielmo per la cortesia con cui hanno age-
volato il lavoro di ricerca. 
5 Ringrazio il dott. Alessandro Martoni per avermi consentito la consultazione dell’archivio.
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-

-

inventio o la traslazione di corpi santi e la loro 
distribuzione in reliquie.

Altre informazioni si devono a pubblicazioni di carattere locale che forniscono indizi utili alla 
ricerca limitandosi però molto spesso a un sito o a un singolo monumento. A questo proposito 
occorre citare le fondamentali ricerche sviluppate da Antonio Barzon (1955), Paolo Lino Zo-

per questo lavoro.
Quanto all’impostazione del catalogo, si è deciso di seguire quale modello la struttura della 

scheda utilizzata nel Corpus spoletino che prevede, oltre alle informazioni di base (materiale, 
dimensioni), l’ubicazione attuale del reperto e la sua originaria provenienza, la descrizione, la 

6. Ogni 

La realizzazione del catalogo ha previsto lo studio diretto di tutti i reperti scultorei, esposti 
o conservati nei depositi di diversi istituzioni, musei, collezioni pubbliche e private come, ad 

Giustina, la Cattedrale di Padova, il Museo Nazionale Atestino, il Comune di Monselice, il Ca-
7. 

pezzi (prospetti/sezioni), poi digitalizzati in scala tramite software vettoriale (AutoCad, Illustra-

-

6

avermi guidato con aperta disponibilità.
7 Un doveroso ringraziamento va a tutti coloro che hanno facilitato i numerosi sopralluoghi in aree non sempre 

-

-
so ai luoghi di culto della diocesi.
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Transformation Imaging (RTI)8.
Il rilievo di ogni reperto ha rappresentato il punto di partenza per alcune proposte ricostrut-

tive dell’arredo liturgico o almeno per l’individuazione tipologica degli elementi che lo costitu-
ivano. L’analisi autoptica dei manufatti si è focalizzata particolarmente sull’osservazione delle 
parti non decorate (tergo, facce laterali), spesso trascurate ma assai utili per comprenderne la 
funzione architettonica e riconoscere le tracce lasciate dagli strumenti sulla pietra.

Per l’interpretazione e l’attribuzione cronologica dei manufatti ci si è basati sulla “tradi-

puntuali con reperti editi, tenendo conto, però, dei contesti archeologici, storici e regionali9. 
L’esame stilistico-comparativo dei pezzi è stato condotto considerando l’insieme decorativo 
invece che i singoli elementi, una prassi tra l’altro già assodata per altre categorie di reperti 
archeologici (si pensi alla ceramica o ai corredi funerari).

assieme alle tecniche di lavorazione forniscono informazioni fondamentali per comprendere i 
sistemi di approvvigionamento della pietra, ricostruire l’attività delle botteghe legate alle cave 

-
lutare il livello socio-economico dei singoli committenti. Si è deciso, quindi, di intraprendere, 
grazie alla collaborazione con il dipartimento di Geoscienze dell’Università degli Studi di Pa-
dova10 e il Laboratorio di Analisi dei Materiali Antichi (LAMA) dell’Università Iuav di Venezia11, 

delle cave di provenienza. Le metodologie analitiche applicate, tra le attendibili oggi a dispo-
-

in sezione sottile alcuni campioni prelevati da manufatti in calcare12. La determinazione dei 
litotipi dei manufatti rimanenti è stata condotta da chi scrive sulla base dell’analisi macrosco-
pica. Fino ad ora non sono noti per il territorio in esame (e per tutta l’area nord adriatica) studi 
archeometrici su manufatti marmorei di epoca tardoantica e altomedievale. Le analisi condot-

8

-

9 Secondo la metodologia applicata in Croazia già da oltre mezzo secolo (cfr. Jurkovic 2000, p. 225).
10 Nelle persone della dott. ssa Anna Addis e del dott. Michele Secco, coordinate dal prof. Gilberto Artioli.
11 Nella persona del prof. Fabrizio Antonelli.
12 -
tano segnature isotopiche che non permettono in alcun modo una discriminazione di provenienza. L’analisi 

-
versità degli Studi di Padova. 
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per il territorio e l’epoca in esame, da utilizzare e implementare per ricerche future.

1.3. Struttura del lavoro

presupposti e gli obiettivi della ricerca (Cap. 1), nel Cap. 2 ho ripercorso le tappe principali 
dello studio della scultura altomedievale in Italia, con alcuni approfondimenti sulle ricerche 

attuale e ai nuovi orizzonti della ricerca. Il Cap. 3 è dedicato al Catalogo della scultura archi-
tettonica e di arredo liturgico (secoli VI-X), distinto per Padova (3.1) e Chioggia (3.2). I materiali 
scultorei sono stati raccolti alfabeticamente in due sezioni secondo i luoghi di appartenenza: 

contesto archeologico e storico di appartenenza, prendendo in considerazione, dove possi-
bile, l’insieme di un arredo liturgico13.  Il Cap. 5 

con un accenno iniziale agli aspetti strettamente metodologici (dalla scelta del campione alle 
analisi impiegate), per poi presentare i casi studio trattati (Santa Giustina, Cattedrale-scavi 
2011-2012, San Zaccaria di Codevigo) e discutere i risultati emersi dalle analisi alla luce anche 
di quanto esposto nel cap. 2. Nei Capp. 6-7 si è proceduto a tracciare i limiti e lo sviluppo 
storico delle diocesi altomedievali di Padova e Chioggia, analizzandone l’organizzazione ec-

Il capitolo conclusivo (CAP. 8) evidenzia in quale misura il censimento e l’analisi della scul-
tura altomedievale hanno fornito nuovi dati alla ricostruzione della rete ecclesiastica delle 

suddivisa in documentazione di scavo, fonti e studi.

13

nessuna informazione utile alla ricostruzione del loro contesto originario di appartenenza , si è deciso di includere 
in questa sintesi solamente i manufatti provenienti dalla diocesi di Padova.
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2

LO�STUDIO�DELLA�SCULTURA�ALTOMEDIEVALE.�
UNA�BREVE�STORIA�TRA�QUESTIONI�METO-
DOLGICHE�E�NUOVI�ORIZZONTI�DELLA�RICERCA

quando si manifestò tra alcuni studiosi un rinnovato interesse verso le manifestazioni architet-
toniche e artistiche dei cosiddetti “secoli bui”. Lo studio dei manufatti scultorei diventò subito 

-
 su considerazioni stilistico-formali. Questo 

-
medievale con un occhio di riguardo per gli studi che hanno riguardato le diocesi di Padova e 

ai nuovi orizzonti della ricerca.

2.1. Gli inizi. Dal “Ragionamento” di Giulio Cordero (1829) a “L’Architettura in Italia” di 

in Italia

In Italia alle origini degli studi sull’architettura altomedievale si pone il concorso bandito 

dell’architettura adoperata in Italia all’epoca della dominazione longobarda”1. Ne uscì vinci-
tore il numismatico piemontese Giulio Cordero di San Quintino autore di un “Ragionamento” 
dal titolo Dell’italiana architettura durante la dominazione longobarda2. L’opera s’inserì appie-
no nell’ambito di quella prospettiva nazionalistica assunta dagli studi nella Lombardia degli 

1 Panazza 1896.
2 L’opera fu pubblicata dall’Ateneo di Brescia nel 1829.
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la novità nel lavoro di Cordero fu l’adozione di un metodo comparativo per lo studio delle ar-

Tra gli eredi del pensiero di Giulio Cor-
dero vi fu sicuramente l’architetto rodigi-

l’importanza della scultura altomedievale 
come indicatore fondamentale per la data-

L’architettura in Italia dal secolo VI 

al Mille circa. Ricerche storico-critiche

lui illustrato con incisioni realizzate durante 
i suoi numerosi viaggi in Italia settentriona-
le3 (Fig. 1). Come ben chiarito nell’Introdu-

monumenti (e sculture) sorti in quell’epoca 
di “decadenza e massima oscurità” che va 

-

la ricerca di Cattaneo era lo studio diretto 
dei manufatti scultorei (architettonici e or-

4

(cfr. infra

standards qualitativi e committenza.

3

-

4 -
ando una vera e propria fototeca per lo studio della storia dell’arte.

della prima edizione (1889).
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-

avanzati da doversi dire che nessun lavoro successivo può ar-

questo terreno”5. 
Per quanto riguarda la provenienza dei motivi decorativi (e 

“romana” 6 -

prodotti da maestranze greche poi trasferite nel Regno Longo-

Interessante per la nostra ricerca è un breve paragrafo dedi-

-

7

8

pergula -
9 (Fig. 2).

-

5

6

7 

8

9

-
-

lare.
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Camillo Boito (1836-1914) .

11

-
nendo quindi il vantaggio di una ricerca congiunta tra la “fabbrica” e le “arti primarie”12. 

Architettura del Medio Evo in Italia, dal titolo 
Sullo stile futuro dell’architettura italiana  presentò una rassegna di repertori 

-
nismo architettonico.

Ruskin con l’impegnativa impresa The Stones of Venice (1851-53)13

The Stones of Venice un’opera di “estetica 
14

degli studiosi dell’epoca.
-

gio ancora poco considerato dagli storici dell’architettura ma che molto contribuì allo studio 

-

10

11 Selvatico 1847.
12

-

13 Ruskin 1851-53.
14
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stilistici. 
Forte delle cariche civili delle quali fu investito dal 187715 -

16.

servendosi delle descrizio-
ni dello storico locale Pie-

17.
Data l’impostazione 

-

dall’interesse non tanto 
delle caratteristiche strut-
turali di un monumento 
bensì dei suoi valori deco-

particolare interesse per il 
disegno della scultura ar-

erratica. Di grande impor-
tanza per la nostra ricerca 
sono alcune tavole ad ac-

18

19. 

15

del Comune.
16

17  

18

19 Per la descrizione dei pezzi si rimanda al catalogo (cat. nn. 129-136).



-
21 e Giovanni Pietro Toesca22

-
zione esclusivamente greco-orientale dei modelli ornamentali e delle maestranze.

Kunstwollen)23. Riegl intese dimo-

Tra i principali studiosi che in Italia aderirono al formalismo di Riegl vi fu Sergio Bettini24

-
Padova e l’arte cristiana d’Oriente 25 -

rare come il primo studio sistematico della scultura alto medievale padovana. Pur mancando 
26

27.
Lo studioso mosse principalmente dall’idea che sia l’architettura sia la scultura del perio-

cosiddetto bizantino. A sostegno di ciò instaurò una corposa serie di paralleli provenienti da 
-

secolo). 
La disamina delle sculture padovane prese avvio dal sacello di San Prosdocimo presso la 

20

21

22 Toesca 1927.
23 Riegl 1893.
24 -

25 Bettini 1937.
26

27

-
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cristiane epigèe che esistano”28. 

alcuni tra i nodi problematici del 
-

-
ria dell’arredo liturgico e le origi-
ni della struttura architettonica e 
decorativa. In appendice al te-

della recinzione presbiteriale (cd. 
templon  che doveva in origine 
delimitare il braccio orientale del 
sacello29 (Fig. 4). Sulla base delle 

martyrion e di oratorio 
Apostoleion

 derivò la sua forma dai 
peristili dell’Oriente ellenistico (protyra).

Sant’Antonio,

-
re al .

La seconda parte del saggio è dedicata all’analisi della scultura cosiddetta “bizantino-
barbara”31

32. 

della commistione fra l’arte irlandese e gli stilemi orientali. A questo stile riferisce un frammen-
33

28

29

non tiene correttamente conto degli incassi laterali dei pilastrini.
30 Si veda il cat. n. 78.
31

32 Si rimanda alle schede di catalogo nn. 57-72.
33 Cat. n. 75.
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34.

del De Dartein circa l’origine carolingia dell’abside35

chiesa “romanico-bizantina”36.
-

37

locali di modelli bizantini38.

corpora 

39

ricostruzione delle strutture architettoniche originarie tramite l’ausilio dei dati archeologici .
Dagli anni Cinquanta e Sessanta lo sviluppo delle discipline archeologiche fornì nuove chia-

contestualizzazione dei reperti. Fondamentale in questo senso fu l’apporto dell’archeologo 

manufatti scultorei sulla base della sola analisi stilistica41.

34

precedente).
35 Si veda n. 9.
36

di poco precedente (Canella 1935).
37 Cat. nn. 73-74.
38 -

39

scultura dei Longobardi.
40

cronologica degli oggetti.
41
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pubblicazione all’interno di corpora -

42

primo catalogo analitico dei resti scultorei altomedievali emersi sotto il pavimento della cat-
43. La catalogazione ebbe come 

secolo”44 Il duomo di Vicenza curato dalla 
è corredata dalle 

45. Pur se 

-
za nell’alto medioevo”46 -
tura svolse un ruolo secondario. Da questo momento 

diretta dei Longobardi nella produzione scultorea47. 
-

Corpus della 

alla diocesi di Lucca48 (Fig. 5). Nella premessa al vo-

auspicato la realizzazione del Corpus come parte di 

42 

43 

44 Per un totale di 51 pezzi catalogati.
45

46

47 

48 Belli Barsali 1959.

-
tina del libro.
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artigiani che di artisti”49. 

uno strumento imprescindibile per gli studi sull’altomedioevo italiano . 
Tra gli anni Sessanta e Settanta la scultura altomedievale continuò a essere oggetto di 

-

-

Corpus 

delle sculture erratiche all’aperto di Venezia e della sua laguna

198751

cosiddetti “veneto-bizantini”.
The Carved Sto-

ne Ornament of the High Middle Ages in San Marco, Venice
52; I marmi di San 

Marco 53; il Corpus der 

Kapitelle der Kirche von San Marco zu Venedig

54

55

nel territorio del dogado veneziano56

57

49 Salmi 1959.
50 Sul Corpus 
51 Rizzi 1987.
52

53

-

-

probabili (e discutibili) imitazioni veneziane.
54

55

56

57
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di Rialto58. 
-

La basilica di Santa 

Giustina. Arte e storia Santa Giustina e il primo 

Cristianesimo a Padova
59

e Giordana Trovabene .

Corpus

Salmi nell’introduzione al primo Corpus -

distanti anche migliaia di chilometri.
-

Corpus

-

61

datati o comunque inseriti all’interno di un “ragionamento interpretativo sul contesto storico 
-

62.

58

59

60

61

62
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63 -
Corpus architecturae religiosae europeae) è 

International Research Centre 

for Late Antiquity and Middle Ages)

. Il progetto -

MediaWiki 64 dove inserire in tempo reale i dati. In Italia 

65

-

66. Il manufatto lapideo viene così analizzato in relazione al 
-

cheologia. 

-
-

progress

tuttavia basilare per la formulazione 

Al termine di questo exursus , possiamo dedurre come il metodo di tipo arche-

63

64

65 

66 i liturgiche (3.3.) è inserita all’interno della sezione “Sequen-
za” e comprende le seguenti synthronon -
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-
-

sieme delle decorazioni e non i singoli dettagli decontestualizzati67.
Tuttavia ancora oggi la maggior parte degli studi specialistici continua a preferire un’analisi 

estrapolati dal loro contesto e datati esclusivamente sulla base di criteri stilistici.

Piva)68 69

dimostrato come un’analisi di tipo archeologico dei resti scultorei altomedievali (e del loro 
contesto) sia l’unica che possa permettere di ricostruire l’aspetto originario delle strutture in 
cui erano inserite.

 

-
nero (dove una medesima bottega lavora a Ossero e Rab)71

72 e la “Bottega lapicida di Spalato73 -
74.
-

Scultura altomedievale dagli scavi di Santa 

Maria Maggiore a Trento. Dal reperto al contesto75 -

-

-
menti scultorei e – pur sembrando a prima vista eccessivamente macchinosa – rappresenta 

67

68

69

70

71

72

73

74

75
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-

nel panorama complessivo delle testimonianze 
scultoree di età altomedievale in Italia. 

linee di indagine che recuperino il meglio del-

-
le Beghelli per lo studio delle sculture di Santa 

-
logico dei materiali. Questo approccio ci mette 

guardare al frammento scultoreo nello stesso 
modo in cui guardiamo a qualsiasi altro reperto 
archeologico (si pensi alla ceramica o ai corredi 

-

seconda nell’instaurare paralleli tenendo in considerazione l’insieme delle decorazioni e non i 
singoli motivi decontestualizzati.

 mi-

singoli oggetti e della loro funzione all’interno delle strutture per le quali erano stati prodotti e 

-

-
na del libro.



29





31

3

CATALOGO�DELLA�SCULTURA�ARCHITETTONICA�
E�DI�ARREDO�LITURGICO�(SECOLI�VI-X)
3.1.�DIOCESI�DI�PADOVA
3.1.1.�Città

Premessa al catalogo

Il presente catalogo si articola in due parti secondo la diocesi di origine (Padova e Chiog-

al sito di provenienza (città e territorio).
Le informazioni fornite per ogni singolo manufatto sono: (a) la determinazione litotipica su 

-

di riferimento.
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1.

-
-

un paramento tessile. Il frammento costituiva verosimilmente parte di una mensa rettangolare 
2.

VI secolo.

1 

Venezia).
2 

Frammento di Lastra
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

1
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0                          20 cm



alcune caratteristiche che contraddistinguono le modanature delle lastre altomedievali. Tale 
-

somedievale. 

Frammento di lastra
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

2



0                                                               20 cm



3.

3 -

Frammento di lastra (mensa?)
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

3



0                                                               20 cm



lastra di recinzione.

Frammento di lastra
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

4



 0                                                               10 cm



.

Provenienza: 

-

forse parte di una lastra di rivestimento.

-

Frammento di lastra 
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

5



0                          20 cm



Provenienza: 

-
-

tagliato in fase di reimpiego.

Frammento di lastra
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

6



0                                                               20 cm



-

regolari paralleli al piano di posa.

Frammento lastra 
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

7



0                                     20 cm



Frammento di lastra
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

8



0        20 cm



funzione originaria del manufatto. 

Frammento di cornice
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

9



0                                                               10 cm



-
.

Frammento di cornice
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

10



0                                    10cm



.

-
mente a raccordare le fasce di rivestimento delle pareti o a marcare aperture.

-

Frammento di cornice
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

11



0                                    10 cm



della gradina. 

Frammento di cornice
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

12



0                                    10 cm



-

Lastra di pilastrino
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

13



0     20 cm



.

-

a punta di scalpello.

-

La decorazione del lato anteriore accosta il pezzo alla produzione standardizzata di pilastri-

-

pensato per reggere un pluteo.

-

a punta di scalpello.

VI secolo.

-

Frammento di pilastrino (?)
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

14



0            20 cm



-
post quem

-

alla metà del VI secolo  e in un pilastro frammentario dal Mausoleo di Teodorico
-

detto  e a Pomposa10

11.
-

.

VI secolo.

10

11 ad Aquas Salvias
 

Frammento di pilastrino
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

15





Pietra di Vicenza12.

-

-

13

12

13 

Vasca
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

16



0                                                               20cm



.

-

-
cature nella seconda corona. Le foglie della prima corona si toccano fra loro formando sei 

kalathos

bugna aggettante. Tra 

 spigoli 

tracce di lavorazione a gradina. 

ka-

lathos

-
.

-

-
dio del manufatto. 

Capitello corinzio
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

17



120°

0        20 cm

Walczer Baldinazzo).



-

Frammento di capitello (?)
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

18



0         5 cm



a pannelli.

Frammento di capitello (?)
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

19



0         5 cm



.

-

modo da impedire la contaminazione delle sostanze con la polvere del mortaio stesso . La 

20.
-

mente durante la giacitura nel terreno. 

-

18 Nat. Hist.
19 
20 .

Frammento di mortaio
Padova, Cattedrale (da scavi 2011-2012)

20



0                                  20 cm



-

-

-

-

-

di horror vacui

antistante alla chiesa di Santa Maria a Vasanello (Vt)21

-

22

IX secolo.

21

22

Lastra
Padova, Museo Diocesano (depositi)

21





Marmo proconnesio 123.

fenestella 

confessionis

.

confessio o fenestella confessionis

Il frammento conserva solo una piccola porzione del coronamento della fenestella, costitui-
to da un timpano 

-

-

-
tico . La struttura del fenestella -

.

23

-

Chevalier 2013.

. 

Frammento di Lastra
Padova, Biblioteca Capitolare (depositi)

22



0          10 cm

Metà VI secolo.

-
si ricostruttiva.



.

-
30 31. Il motivo 

32

33

(depositi) .

30

31

32

33

.

Frammento di cornice
Padova, Biblioteca Capitolare (depositi)

23





.

-

intonaco. 

-
zante di un kymation lesbio 

-

-

. Il vertice inferiore 

-

 . 

-

Lastra con iscrizione di Opilione
Padova, Santa Giustina

24



0                    50 cm

il serto di alloro del pilastro di 

prima della collocazione attuale in 



Il motivo a kymation -
nate: nella cornice di coronamento della fronte del sarcofago riutilizzato dalla famiglia Bensai 

-
cio a San Vitale (VII secolo)

-
kymation

-

(v)ir (c)larissimus, (inl)ustris, (adq)ue, (p)raefectus (p)retorio, (s)an(c)

ta(e). 

cit

Ge-

rontius .
-

.



patricius hanc

torium in honore
s(an)c(t)ae Iustinae mar

vante perfe



.

Vecchio. I pezzi erano impiegati 
. 

-
-

-

-

. 

-
. Lo ritroviamo anche in un esemplare dalla chiesa dei 

.

Frammento di lastra
Padova, Santa Giustina

25



VI secolo.

0               20 cm



.

-

-

-

VI secolo.

 Lo possiamo dedurre dalla coda corta e dalla morfologia degli zoccoli.

Frammento di lastra
Padova, Santa Giustina

26



0                                   20 cm



.

del santo -

il sarcofago di s. Prosdocimo. 

-

-

.

pasta vitrea. È vestito di tunica e pallio.

. 

-

Padova, Santa Giustina

27 Lastra con iscrizione di s. Prosdocimo



0                                     20 cm



-

-

 

o altri santi entro clipei. 



(prima metà VI secolo).

S(an)c(tu)s Prosdocimus

1

1

1½

3

1½

1

1

1½

3

1½

di s. Prosdocimo.



.

incisa in numeri romani

.

-

-

-

-

Padova, Santa Giustina

28 Lastra



0                    50 cm 



scultura tardoantica e altomedievale

metà del VI secolo) -

. 

(Portogruaro) . Tuttavia la cro-

-

.

.

.





.

-

-

-

della Piazza) -
cordare gli esemplari da Tessalonica

VI secolo

100. 

-
).

.

100

Padova, Santa Giustina

29-31 Pilastrini



VI secolo.

29 30 31

0          20 cm



101.
-

pergula -

pergula

Inventio del corpo di San Luca avvenuto nella cappella di San Prosdoci-

102 -
nale a una pergula.

-

in occasione dei lavori di rimontaggio del XVI secolo103.
-

contiene un listello largo centrale dai lati corti leggermente convessi. 

-

laterale.

101 -

102 -
 

103 Il capitello corinzieggiante di destra in origine doveva sovrastare una colonnina dal diametro maggiore rispet-

Padova, Santa Giustina

32-35 Pilastrini-colonnetta



-

VI secolo.

0                                                               20cm

32 33 34 35



-
pergula 

-

. 
-

leia (IX secolo) . 

Padova, Santa Giustina

36-37 Capitelli



0          20 cm



100

-
. 

-
zione astrattizante di un kymation lesbio 

-

scorum (sanctorum -
loco e conlocatae  e uno 

a foglia (tra e plebe

-
pergula

Padova, Santa Giustina

38 Architrave con iscrizione



101



102

: solco 

-

Valga il confronto con la lastra funeraria di Petrus Georgius

con due esemplari romani: un frammento di architrave con iscrizione votiva da San Clemente 
 e un altro da Santa Pudenziana110.

110 
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111.

-

I pilastrini sono decorati su due facce contigue con la medesima specchiatura rettangolare 

-
ne ad anathyrosis

pergula 

-

anathyrosis, 

pezzo.

VI secolo.

Inediti.

111 -

Padova, Santa Giustina

39-40 Pilastrini-colonnetta





-

-
tro listelli digradanti.

112 relative al re-
-

vestimento delle pareti e doveva coronare o scandire in partiture orizzontali la decorazione pa-

VI secolo.

Inedito.

112

Padova, Santa Giustina

41 Frammento di cornice





110

-

VI secolo.

Padova, Santa Giustina

42-43 Frammenti di cornice



111



112

-

VI secolo.

Padova, Santa Giustina

44 Frammenti di cornice



113



Vecchio113.

-

VI secolo.

113

Padova, Santa Giustina

45-46 Frammenti di cornice



0              20 cm



Vecchio.

Il frammento presenta una modanatura costituita da un toro e una gola dritta. Per caratteri-

VI secolo.

Padova, Santa Giustina

47 Frammento di cornice



0              20 cm



Vecchio.

-
nente e la faccia posteriore sono lavorate grossolanamente a punta di scalpello.

VI secolo.

Inedito.

Padova, Santa Giustina

48 Frammento di cornice



0             20 cm



120

Lastra frammentaria di forma rettangolare lavorata grossolanamente a punta di scalpello. 
-

saggio della lastra alla parete.

VI secolo.

Padova, Santa Giustina

49 Frammento di lastra 



121



122

Vecchio.

-

VI secolo.

Inedito.

Padova, Santa Giustina

50 Frammento di lastra



123

0        20 cm



Vecchio.

-
ro suggerire la pertinenza del frammento a una specchiatura parietale.

VI secolo.

Padova, Santa Giustina

51 Frammento di lastra



0                     20 cm0                    20 cm



.

Vecchio.

-

delimita una specchiatura liscia di forma triangolare.
-

Inedite.

..

Padova, Santa Giustina

52-53 Lastre ad arco



0                                               20 cm



Vecchio.

-

-
e dalle chiese di Latrum 

. 

VI secolo.

Padova, Santa Giustina

54 Frammento di cimasa



0                            20 cm



130

.

Vecchio.

-

ad anathyrosis. 
Si tratta di una decorazione che troviamo a Costantinopoli già nella prima metà del V se-

e con alcuni capitelli a imposta ravennati 
di VI secolo.

Padova, Santa Giustina

55 Frammento di capitello imposta 
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0           10 cm



132

.

pergula -

kyma-

tion 

IX secolo.

-

-

Padova, Musei Civici (depositi)

56 Frammento di architrave con iscrizione 
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0                10 cm
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0                                                                                                    20 cm



Pietra di Vicenza120.

-

-

-

da un listello a dente.
-

-

-
121

di Cividale122 123

cornice superiore costituisce uno dei motivi più comuni della scultura carolingia. La ritroviamo 

120 -

121

122 

123 .

Padova, Musei Civici (da San Martino)

57 Frammento di lastra



0                20 cm



 e in uno 

a Trento.
-

Brescia (San Cesario).

130

131 132 133 -
.

IX secolo.

130

131 

132 

 
133





Pietra di Vicenza.

IX secolo.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

58 Frammento di lastra



0                20 cm



Pietra di Vicenza.

I reperti sono conservati presso i Musei Civici:

IX secolo.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

59-62 Frammenti di lastra



0                20 cm

61 62
59
60



Pietra di Vicenza.

I pezzi sono conservati presso i Musei Civici:

-

-

un ritaglio dei lati lunghi in occasione di un reimpiego forse di età romanica.
-

un frammento di pluteo dalla cattedrale  e 
una vera da pozzo da Venezia (dove troviamo anche la stessa cornice di coronamento)
lastra da Torcello (Museo Provinciale)
Cividale (Museo Cristiano) 

-

IX secolo.

Vedi cat. n. 111.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

63-65 Frammenti di lastra



0                20 cm

63 6465



Pietra di Vicenza.

-

-

Baldaria) .

IX secolo.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

66 Frammento di lastra



0                20 cm



Pietra di Vicenza.

funzione di arco a tutto sesto
-

Korbboden155 -
terizzato da un cerchio di tre vimini campito da un ottagono formato dalla sovrapposizione di 

Il motivo a Korbodden

Provinciale)  Vigo Lomaso (San Lorenzo)
 (

IX secolo.

.

.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

67a-b Frammento di lastra



0                20 cm

67a 67b



Pietra di Vicenza.

IX secolo.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

68-69 Frammenti di cornice



0                20 cm

67        68



Pietra di Vicenza.

-

-
-

ninsel (Chiemsee)
-

. 

IX secolo.

.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

70 Frammento di cornice o architrave





Pietra di Vicenza.

-

-

-

-

-

IX secolo.

Padova, Musei Civici (da San Martino)

71 Pilastrino



0                20 cm



Pietra di Vicenza.

kymation naturalistico 

di un modello classico.

-

Padova, Musei Civici (depositi, da San Martino)

72 Capitello



0                20 cm



.

Conservata presso il -

-

-

-
 

  uguali e 

-
-

-

-

Padova, Musei Civici (da Codevigo, San Zaccaria)

73 Frammento di lastra



0                                                                        50 cm



. 

esterna di San Marco a Venezia
una delle tante spoglie marmoree costantinopolitane giunte in laguna a seguito della IV cro-

in situ

-

e 
Salonicco

-

anche il medesimo motivo dei lemnischi terminanti in apici gigliati . 
-

 del succhiello 

-





.

lapidario medievale e moderno Lapi-

-

-

-
. Particolarmente 

metà del VI secolo .

VI secolo.

Padova, Musei Civici (da Codevigo, San Zaccaria)

74 Frammento di lastra



0                                                                 50 cm



Calcare.

-

-
colo. Se ne trovano esempi a Castelnuovo Vicentino (San Lorenzo

) Trento (Santa Maria Maggio-
re 200).

-

201 202 203

).

200

201

un rocchio di colonna romana.
202 

203

Padova, Musei Civici (da Tavo di Vigodarzere)

75 Bordo di vera da pozzo



0                                                                 50 cm



(Santa Maria Maggiore 210 211

Treviso (Museo Civico212 213 ).

-

220

221).

-

IX secolo (prima metà).

210

211

212

213

220

221





-
to stato di conservazione (si notano alcune lacune in corrispondenza soprattutto della parte 
inferiore del kalathos

222. Il kalathos

-

kantharos

-

-
223 

pertinenti nel repertorio, seppur  

.
Tuttavia la morfologia dei ramages 

-

222 -

223

Padova, Palazzo del Consiglio

76-77 Capitelli imposta



0                    50 cm

-



-
-

. 
-

lieucto: lo ritroviamo simile in un frammento di pilastro e di cornice provenienti dagli scavi di 
-

nezia230 -

VI secolo (inizio).

 
230 





231

-
-

232.

Fronte

-
habitat paradisiaco233

capo retrospicente 

Maiestas Domini,

tra pecore adoranti e palme .

Fianco destro

231

232

233

Padova, Sant’Antonio 

78 a-b Sarcofago della famiglia Bebi



0                               1 m0                               1 m



 incisi. -

Fianco sinistro

-

-

-
 un 

-

-

-

palme non trova confronti nella produzione ravennate di V-VI secolo. Inoltre gli stemmi sem-

sormontata da timpano centrale e archi laterali nei lati corti dei sarcofagi ravennati tardoanti-



-

-

-



-

-

Padova, Cattedrale

79 Epigrafe funeraria di Tricidio

0 1 m
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-
. Qui la 

.

. Presenta ampi segni di rilavorazione a punta di 

-

-
-

-
.

Padova, Cattedrale

80 Sarcofago c.d. di s. Daniele
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-

.

[---]ttiae [---]
((crismon)) XII

LX
an(n)os XXXV

IV secolo.

 

Padova, Musei Civici (da Vigonovo-PD)

81 Frammento di lastra con iscrizione



0                               20 cm





CATALOGO�DELLA�SCULTURA�ARCHITETTONICA�
E�DI�ARREDO�LITURGICO�(SECOLI�VI-X)
3.1.�DIOCESI�DI�PADOVA
3.1.2.�Territorio



.

-
.

-

.

Kunstkammer Wien (da Battaglia Terme-PD, Castello del Catajo)

82-83 Frammenti di lastra



0                               20 cm



Calcare.

-

-

-

.

.

Casalserugo-PD, Villa Orsato-Carraretto

84 Frammento di pilastrino



0                               20 cm



Pietro ).

IX secolo.

Cervarese S. Croce-PD, Santa Croce

85 Frammento di lastra con iscrizione





liscio.

-

.

Cittadella-PD, San Donato

86 a-b Frammenti di cornice



0                    20 cm



-

Inedita.

Cittadella-PD, San Donato

87 Cimasa (?)





200

Calcare

-

-
nienti dal monastero di San Teonisto di Mogliano Veneto (Tv)  e in un paio di capitelli dalla 
cattedrale di Vicenza

Cittadella-PD, San Donato

88 Frammento di capitello



201

0                    20 cm



202

Calcare.

Ceneda -
femia ).

VIII secolo.

Cittadella-PD, San Donato

89 Frammento di architrave o mensola



203

0                    10 cm



Calcare.

faccia contigua si nota traccia di una decorazione costituita da una fascia liscia entro due 

VIII secolo.

90
Cittadella-PD, San Donato

Frammento di architrave



0                    20 cm



Calcare.

VIII secolo.

mag(ist)ri.

exeunte ineunte.

[---] Mag(ist)ri

popular school

Cittadella-PD, San Donato

91 Frammento di cornice con iscrizione



0                    10 cm



Calcare.

-
zione rinascimentale (ante

pergula

sommitale a onde correnti e da una matassa a due capi di tre vimini con fori di trapano prati-

(Museo Civico
).

Inediti.

Codevigo-PD, San Zaccaria

92-93 Frammenti di cornice



0                       10 cm



210

. La 
.

-

epoca romanica.

-
-

d(omi)ni, r(eliquiis), 
s(anctorum), Innocentu(m), -

ante quem di XII secolo per la data-
zione della capsella

-

Due Carrare-PD, Santo Stefano

94 Capsella reliquiario



211

0                       10 cm

  0                        3 cm

-



212

Calcare.

Il manufatto conserva integro solo il lato inferiore. Presenta una treccia a tre nastri allentati 

pergula -
. 

Este-PD, San Lorenzo/San Martino

95 Frammento di architrave



213

  0                20 cm



Calcare.

-

.

colonnato pertinente alla fase altomedievale. 

VIII secolo.

Este-PD, San Lorenzo/San Martino

96 Frammento di capitello





.

-
.

-

-

-
-

negligenze esecutive
di un cartone standardizzato. 

Este-PD, Museo Nazionale Atestino (da Anguillara Veneta-PD)

97 Frammento di lastra





Calcare.

-

. 

-
guita al momento del riuso.

-

. 

Este-PD, Museo Nazionale Atestino 

98 Pilastrino



0 
   

   
   

   
   

   
   

   
   

 2
0c

m

Polo Museale del Veneto).



220

Calcare.

-
tunato ) e a Soiano (Bs) .

-
sultanti dalla lavorazione a scalpello.

Prima metà IX secolo.

Inedito.

Este-PD, Museo Nazionale Atestino (depositi)

99 Frammento di cornice



221

0                    20 cm

-
le del Veneto).



222

.

-

-

-

reimpiego. 
-

-

-
copia con foglie pendule. I singoli motivi decorativi trovano numerosi confronti nella plastica 

-

Bleggio300. 

300

Este-PD, Museo Nazionale Atestino (da Megliadino S. Fidenzio, San Fidenzio)

100 Frammento di lettorino di ambone



223



-
-

301 302. 

303 .
-
-

sta -

.

Langobardia major307.

301

302

303



-
ale del Veneto).



chiesa di San Leonardo.

-
-

kalathos. 

.

X-XI secolo.

Inedito.

Isola dell’Abbà (Polverara-PD), San Leonardo

101 Capitello imposta



0                               20 cm



Marmo cipollino.

Inedito.

Megliadino S. Fidenzio-PD, San Fidenzio

102 Fusto di colonna



0       20 cm



230

Calcare.

descrive .

Il pilastrino doveva appartenere a una pergula

formante un motivo a spinapesce che si origina dai vertici inferiori e culmina con una foglia 

Ratchis
310

311

-
cristiano312 313

e i primi decenni del IX secolo. 

oggi scomparsa .

310

311

312

313

Monselice-PD, Depositi comunali

103 Pilastrino



231

0                         20cm



232

Calcare.

-

esterno tripartito. 

-
toromanica .

Monselice-PD, Castello Cini

104-105 Frammenti di capitello (?)



233

0                    10 cm



Korbboden

-

320 321

Sirmione322 323 .

Inizio del IX secolo.

320  
321

322

323

Montagnana-PD, Santa Maria delle Grazie

106 Frammento di lastra



0              20cm



 

-

fori di trapano. Le estremità della croce terminano in volute. 
Il motivo della croce greca formata da treccia larga trova un confronto in una lastra prove-

niente dalla cattedrale di Bari .

Inedito.

Peraga (Vigonza-PD), Santi Vincenzo e Anastasio

107 Frammento di lastra



0                    20 cm



Calcare.

-
nito e irregolare.

Pernumia-PD, Santissima Trinità

108-109 Frammenti di cornice (?)



0                          20 cm



Calcare.

-

-
-

di Trento 330 -

inizi del IX secolo.331

Inizio del IX secolo.

Inedito.

330

331

Pove del Grappa-VI, San Vigilio

110 Frammento di pilastrino



0                    20 cm



Pietra di Vicenza.

332

del cimitero di Col Bastia.

-

-

con i pilastrini laterali.
-

Martino a Padova333

dalla cattedrale -
nice di coronamento)

. 

.

IX secolo.

302.

332 

333

.

Romano d’Ezzelino-VI, Santa Maria

111 Frammento di lastra



0             20 cm



Trachite.

. 

il contesto di provenienza.

Saletto di Montagnana-PD

112 Frammento di cornice (?)





-

-

.

-

.

Inedito.

-

Sant’Anna Morosina (San Giorgio in Bosco-PD), Sant’Anna

113 Pilastrino



0                         40 cm0 40



Calcare.

facce presentano decorazioni distinte (da destra a sinistra): 1) una matassa allentata a due 
-

-

pergula

da Brescia (Museo Civici) . La tipologia del decoro avvicina il manufatto in esame con due 

.

IX secolo.

Inedito.

 

Sandon (Fossò-Ve), San Giacomo

114 Pilastrino



0             20 cm



Calcare.

. La presenza al di fuori 

350 

Tramonte (Teolo-PD), San Giorgio

115 Frammento di lastra



0                    20 cm



trovavano reimpiegati nel perimetrale nord della chiesa di Santa Maria di Vigonovo . 

-

area friulana a Cividale (Santa Maria in Valle)

 e in alcuni 
frammenti da Santa Maria Maggiore di Trento .

VIII secolo.

 

Vigonovo-VE, Santa Maria

116 Frammento di cornice



0                    10 cm0                   10 cm



Laterizio.

soprattutto nella parte sinistra.

VIII secolo.

-

[in] honore s(an)c(t)i

Inedita.

Arquà Petrarca-PD, Santissima Trinità

117 Epigrafe su mattone

0                    20 cm
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-

-

-
. 

-
corrente nei repertori altomedievali su diversi supporti .

VIII secolo.

Iscrizione funeraria di Iuhannes presbiter.

-
ziale della prima riga tende a salire verso il margine superiore destro. Le lettere hanno altezze 

n(omine) d(omini) IHV XPI e pre(sbiter).

.

-

Megliadino S. Fidenzio-PD, San Fidenzio

118 Sarcofago del presbitero Giovanni



-

0                               20 cm

foto al momento del 
ritrovamento.

destro.
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Deusdedit. 

 Il testo recita: 

VIII secolo.

-

-

.

-

-

Piove di Sacco-PD, San Martino

119 Iscrizione del presbitero Deusdedit



-

-

-
ald

 .

-

-
.

VIII secolo.
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Strà-VE, Beata Vergine Maria

Sarcofago di Saturnino

Pietra d’Istria (?)
cm 54 (h) x 69 (l) x 8,5 (sp). 
I pezzi sono esposti dal 1991 nella chiesa della Beata Vergine Maria di Strà, cappella laterale destra. Il sarcofago 

374, fu ridotto a pezzi e riu-

dispersa375.

I due frammenti, pertinenti, facevano parte dello specchio di corredo centrale di un sarcofa-
go. Sulla base del disegno ricostruttivo, possiamo ipotizzare che in origine lo specchio avesse 
una larghezza di ca. 90 cm e un’altezza di 70 cm. La tabula era racchiusa entro una cornice 
modanata composta di due listelli lisci (l. 4,65 cm). Il frammento di sinistra mostra parte della 
decorazione costituita da una colonna a bassorilievo con base e plinto, dal cui capitello si svi-
luppa un arco a tre listelli. Il sarcofago rientrerebbe nella tipologia dei sarcofagi architettonici 
con edicole laterali e testo collocato in una tabella centrale376, che trova espressioni più eleva-

401- 430.

sui bordi. Le lettere sono alte in media ca. 6 cm. La scrittura è una maiuscola di tipo capitale 
di livello medio, dal modulo stretto e alto, compresso lateralmente. Da osservare la L con 

n. 2305):

374 -

 
375

376  

120
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0           20cm

0                20cm
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Valle San Giorgio (Baone-PD), San Giorgio

121-128 Frammenti di epigrafe

N. 121. cm 12 (h) x 25,5 (l).
N. 122. cm 11,9 (h) x 44,7 (l).
N. 123. cm 14 (h) x 92 (l).
N. 124. cm 13,9 (h) x 149,9 (l).
N. 125. cm 11,3 (h) x 12,2 (l).
N. 126. cm 14,8 (h) x 40,8 (l).
N. 127. cm 15,2 (h) x 47,8 (l).
N. 128. cm 16,5 (h) x 55,8 (l).
I frammenti sono murati nel perimetrale sud della chiesa di San Giorgio presso Valle San Giorgio (Baone). I nn. 126 
e 127 erano prima conservati presso il Museo di Este, depositati dall’Arciprete di San Giorgio. Il n. 128 fu rinve-
nuto reimpiegato in un focolare di una casa colonica da Ranieri Zanocco377. Un nono frammento, oggi disperso, 
fu scoperto nel cortile della canonica: presentava probabilmente il testo (…)TR(…). Non possiamo escludere che 
il frammento di iscrizione registrata dal Salomonio378, e murato all’interno del campanile, non facesse parte della 
medesima iscrizione.

Gli otto frammenti appartenevano a un’unica cornice probabilmente apposta sulla facciata 

-
posta su una facciata è dato dall’epigrafe della chiesa palatina di San Pietro a corte a Salerno, 
anche se realizzata in lettere di metallo, ora non più conservate379. Il caso di Valle San Giorgio 

totalmente abbandonata già nella tarda antichità380. 

frontoni dei portici del tempietto del Clitumno, dove corre un’iscrizione in capitale romana. 

VIII secolo.

Il testo, inciso su specchio di corredo alto 10,9 cm, è riquadrato superiormente ed inferior-

triangolare, sono correttamente allineate all’interno dello specchio. Il testo è preceduto da un 
-

presso. Da osservare le lettere A con il tratto obliquo, la C quadra, la O a rombo, la D, la G 
costituita da una c caudata, la E con le traverse orizzontali della stessa lunghezza, la D nella 
forma a delta. 
377 Zanocco 1922.
378 (…)ESTA(…), Salomonio 1654, p. 176.
379

dell’abside maggiore di San Giacomo di Rialto (Ve), datata agli ultimi decenni dell’XI secolo: Dorigo 2003.
380 Mitchell 1994, p. 896.
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N. 121: ((crux)) 
N. 122: cumcur [---]
N. 123: [---]rite ad âula âugus[---]

N. 125: [---]pa[---]
N. 126: [---]cem mar[---]

N. 128: [---]ore s(an)c(t)e [---]

ai Romani (8, 17)381. 

+ Cumcurrite ad aula augusta martirum Felici et Fortunati seo eredes domini seo cohere-
des christi...pacem martyrum...sit dominus benedictus…ore sanctae s…

Bibl.: Gloria 1862, p. 85; Zanocco 1922, pp. 68-72; Barzon 1979, p. 458-462; Canova Dal Zio 1986, p. 55; San-
nazzaro 1989, pp. 248-249; Quarena 2017, p. 115; Vedovetto 2017b, p. 359.

le=it&ambito=CEIOA&action=CERCAOA&domini=1&ordine=rilevanza&autozoom=true&loc_default=ecclesiastic
a&da=1&regione_ecc_facc=TRIVENETO&diocesi_facc=PADOVA&secolo_facc=%22VII%22 

381 Da Sannazzaro 1989, p. 249. 
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3

CATALOGO�DELLA�SCULTURA�ARCHITETTONICA�
E�DI�ARREDO�LITURGICO�(SECOLI�VI-X)
3.2.�DIOCESI�DI�MALAMOCCO-CHIOGGIA
3.2.1.�Città
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Chioggia, San Giovanni Battista

129 Capitello corinzio tipo “Kautzsch VII”

Marmo bianco.
cm 53 (h) x 45 (diametro inferiore).
Al tempo del Naccari il capitello era custodito nei magazzini comunali presso il mercato orticolo di Brondolo382. 
Nel 1992 fu trasportato nella chiesa di San Giovanni Battista con funzione di supporto del fonte battesimale. 
Nell’inventario dei beni mobili del comune il manufatto è presente con il numero d’inventario 263.

-
cazione del Kautzsch383, ampiamente esportato dall’area costantinopolitana nel Mediterraneo 
orientale specialmente nelle regioni interessate dalla politica edilizia giustinianea. Contraddi-
stinto dall’assenza delle elici, mostra una struttura compatta, caratterizzata da due corone di 

per questo tipo di capitello sono numerosi, basta ricordare il noto gruppo dei capitelli recupe-
rati dal relitto naufragato a Marzamemi384. 

È presente la sigla di atelier   tra una voluta e il 
piano spiovente sotto alla bugna d’abaco (Fig. 2).

Fine V/metà del VI secolo.

Bibl.: Vedovetto 2016, p. 440.

http://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/4763448/Ambito+bizantino+sec.+VI%2C+Capitello#local
e=it&ambito=CEIOA&action=CERCAOA&domini=1&ordine=rilevanza&autozoom=true&loc_default=ecclesiastic
a&da=1&regione_ecc_facc=TRIVENETO&diocesi_facc=CHIOGGIA&secolo_facc=%22VI%22

382 Lo deduciamo da alcune note apposte in calce a un disegno del Naccari, custodito presso l’Archivio della 
Diocesi (ADC, Fondo A. Naccari, fasc. Antichità di Chioggia, dis. 3).
383 

384 Kapitän 1980, p. 81 ss.
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Fig. 1. Cat. n. 129.

Fig. 2 Cat.n. 129, monogramma.
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Marmo bianco.
cm 54 (h) x 45 (diametro inferiore).
Al tempo del Naccari il capitello era custodito nei magazzini comunali presso il mercato orticolo di Brondolo385. 
Nel 1992 fu spostato nel chiostro del convento dei Filippini. Nel 1997 fu trasportato nel Museo Civico della La-
guna Sud (sala I). Presenta un numero d’inventario (RA81) in corrispondenza del piano di appoggio inferiore, ma 
rimane ignota la circostanza di siglatura.

Il capitello è simile per dimensioni e caratteristiche tipologiche e stilistiche all’esemplare 
precedente, cui si rimanda per la descrizione e i confronti. Tra una voluta e il piano spiovente 
sotto alla bugna d’abaco si legge la sigla di atelier 

del Naccari, conservato presso l’archivio della Curia386, si osserva un’altra sigla (EY), posta in 
posizione simmetrica alla precedente e oggi scomparsa a causa del degrado del manufatto.

Fine V, metà del VI secolo.

Bibl.: Vedovetto 2016, p. 440.

385 ADC, Fondo A. Naccari, fasc. Antichità di Chioggia, dis. 3.
386 Cfr. cat. n. 384.

Chioggia, Museo Civico della laguna sud (già San Francesco fuori le mura)

130 Capitello corinzio tipo “Kautzsch VII”
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Fig. 1. Cat. n. 130.

Fig. 2. Cat. n. 130, monogramma.
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Marmo bianco.
cm 42 (h) x 35 (diametro inferiore).
Il manufatto è conservato presso il Museo Diocesano di Chioggia (sala I). Era reimpiegato nel portico del cortile 
meridionale (lato nord)  del palazzo episcopale387.

dalla forma a “V” delle volute388. La struttura decorativa consta di due corone di foglie di acan-
to spinoso a grandi dentelli, 4 nella superiore e 5 nell’inferiore. L’abaco ha i lati leggermente 

d’abaco accoglie una foglia trilobata rovescia con nervatura centrale. Sul piano di attesa su-
periore reca due incavi quadrangolari di grappa (larghezza cm 8, profondità cm 3,5), uno dei 
quali conserva ancora residui di piombo. Il manufatto rientra nella produzione microasiatica 
riconducibile alle botteghe delle cave del Proconneso. Tra i confronti per questo tipo di capi-
tello ricordiamo un esemplare di area pontica nel Museo di Costanza e di Burgas in Bulgaria, 
simile a un pezzo del Museo Archeologico di Istanbul (Inv. 1228)389.

Sotto la bugna d’abaco è incisa la sigla di atelier MAB, inframmezzata da una foglia trilo-
bata rovescia390.

Seconda metà del V secolo, metà del VI secolo.

Bibl.: Vedovetto 2016, p. 440.

387 -
perta durante alcuni scavi eseguiti in data 19 luglio 1894 (ADC, Fondo A. Naccari, fasc. 12, Antichità di Chioggia, 
dis. 6). La colonna faceva probabilmente parte del portico esterno costruito nel 1474 dal vescovo Nicolò Traversi 
(Vianelli 1790, p. 65), del quale rimane ancora traccia nelle due colonne in granito poste ai lati dell’ingresso della 
“sala Piasentini”.
388 

p. 290.
389

390 Un’analoga sigla decora alcuni capitelli corinzi, di tipo Kautzsch VIII, reimpiegati all’interno della cisterna di 
Yerebatansaray di Istanbul (segnalazione di Giulia Marsili).

Chioggia, Museo Diocesano

131 Capitello corinzio tipo “Kautzsch V”
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0                5m

0                          20cm

C3

Fig. 1. Cat. n. 131: a) foto, b) Chioggia, palazzo episcopale, luogo del reimpiego, c) ADC, Fondo A. Naccari, 
fasc. Antichità di Chioggia, dis. 1.

a b

c
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Marmo bianco.
cm 39 (h) x 24,5 (diametro inferiore).
Il manufatto era collocato nella chiesa di San Domenico ai tempi del vescovo Giannagostino Gradenigo (1763), 

utilizzato come acquasantiera391. Dal 2002 è conservato nel Museo Diocesano. 

-
tezza del kalathos da cui sporgono per ca. cm 2,5, le quali dovevano originariamente reggere 
gli angoli dell’abaco, oggi scomparso. Lo spazio tra un animale e l’altro si presenta privo di 
decorazione e ben lisciato, probabilmente in occasione della sua rilavorazione. Due aquile 
mostrano incisi, in corrispondenza della teste, due volti dalle sembianze umane. Il capitello è 
tipologicamente confrontabile con un esemplare del museo di Iznik (inv. 670)392

nella Dundarbey Medrese di Egridir e da uno nel Museo Archeologico di Istanbul (inv. 4722).
Il capitello è stato scavato al suo interno per una profondità di ca. cm 21,5. Presenta, sotto 

il margine superiore, tre incavi quadrangolari contigui e un foro da un lato, due fori quadran-
golari dall’altro e un foro in corrispondenza del fondo393.

X-XI secolo.

Bibl.: Vedovetto 2016, pp. 441-442.

http://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/4763448/Ambito+bizantino+sec.+VI%2C+Capitello#local
e=it&ambito=CEIOA&action=CERCAOA&domini=1&ordine=rilevanza&autozoom=true&loc_default=ecclesiastic
a&da=1&regione_ecc_facc=TRIVENETO&diocesi_facc=CHIOGGIA&secolo_facc=%22VI%22

391 Sabour Vianello 1996, pp. 25-26, tav. XXIX.
392 Dennert 1997,  tavv. 56-58, nn. 312, 321b, 323.
393 Questo foro presente nella conca potrebbe essere indizio di un precedente riutilizzo del manufatto come ba-

8/2, pp. 2001-2009).

Chioggia, Museo Diocesano (da San Domenico)

132
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Fig. 1 (a sinistra). Cat. n. 131, disegno di Gio-
vanni Grevembroch (1763), da Sabour Vianello 
1996, tav. XXIX.
Fig. 2 (in basso), Cat. 131, foto.
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Marmo bianco.
cm 46 ca. (h) x 40 (diametro inferiore).
Il capitello è posto a coronamento di un fusto romano posto al centro di piazza Vigo (dal 1786)394.

395. 

distintivo di questo esemplare è la presenza di una croce latina a bracci patenti su una bugna 
semicilindrica dell’abaco (Fig. 2). 

Si rileva un tassello di restauro in corrispondenza della corona inferiore.

Fine V, metà del VI secolo.

Bibl.: Vedovetto 2016, p. 441.

394 Il fusto, che sorregge in modo non congruo il capitello, fu eretto nel 1786 durante i lavori di risistemazione della 
piazza voluti dal podestà Giulio Antonio Mussati. Fu recuperato nel 1763 durante i lavori di ricostruzione della 
torre meridionale del palazzo comunale assieme ad altri due esemplari, collocati nell’atrio dell’allora Cancelleria 
Civile e oggi dispersi (Bullo 1876, p. 18). Lo testimoniano  anche le iscrizioni incise alla base del monumento 

un diametro inferiore di cm 47,75. All’estremità superiore una fessura trapezoidale pare indicare un tassello di 
restauro che avrebbe integrato una piccola parte del sommoscapo. Un tassello di restauro è presente anche 
sul lato opposto. La base in calcare e il collarino in marmo che la divide dal capitello sono moderni. Possiamo 
riferirlo all’età romana imperiale.
395 Kautzsch 1936, p. 61. 

Chioggia, Piazza Vigo

133 Capitello corinzio tipo “Kautzsch VII”
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Fig. 1. Cat. n. 133

Fig. 2. Cat. n. 133, particolare.
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Marmo.
N. 134: cm 42,2 (diametro inferiore) x 39 (diametro superiore) x m 2,35 (altezza).
N. 135: cm 46 (diametro inferiore) x 38 (diametro superiore) x m 2,39 (altezza).
N. 136: cm 43,3 (diametro inferiore) x 40 (diametro superiore) x m 2,28 (altezza).
I fusti sono reimpiegati nella fontana adiacente al lato sud della cattedrale, Erano collocati nel cortile della 
Congregazione di Carità presso l’antica chiesa di Sant’Agnese nel 1893, quando lo storico Vincenzo Bellemo li 
descrive396.

I fusti presentano il sommoscapo con tondino a fascia e listello sottostante e l’imoscapo 
a fascia alta cm 9. Non si percepisce l’entasi. Le basi sono moderne. I manufatti mostrano, a 
diverse altezze, alcuni fori di incasso rettangolari evidentemente per l’inserimento di transen-
ne397. Il fusto n. 135 presenta un monogramma cruciforme a rilievo (diametro cm 18), scolpito 
a ca. cm 65 dal sommoscapo398

VI secolo (?)399.

Bibl.: Vedovetto 2016, p. 442.

http://www.beweb.chiesacattolica.it/benistorici/bene/4768593/Ambito+veneto+sec.+X-XV%2C+Colonna+13#l
ocale=it&ambito=CEIOA&action=CERCAOA&domini=1&ordine=rilevanza&autozoom=true&loc_default=ecclesia
stica&da=1&regione_ecc_facc=TRIVENETO&diocesi_facc=CHIOGGIA&secolo_facc=%22X%22

396 Bellemo 1893, p. 57. Per due di essi l’autore ipotizza la provenienza da alcuni lavori di scavo del vicino canale 

farebbe pensare a una loro prolungata persistenza in ambiente marino. Stando alla descrizione del Bellemo, il 
cortile custodiva, inoltre, due capitelli “senz’abaco…rivestiti di foglie di acanto”, le cui dimensioni non sembrano 
trovare corrispondenza in quelle dei manufatti in esame (cm 50 di altezza per un diametro inferiore di cm 42).
397 N. 134: presenta due incassi, il primo a un’altezza di m 1,5 (cm 5 x 11,5 x 2,5), il secondo a un’altezza di cm 44 
(cm 4,5 x 8 x 2,5). N. 135: nella metà superiore è visibile un foro con alloggiamento di piombo mentre al centro del 
lato destro è incisa una croce latina a larghe braccia patenti (cm 6,5 x 9). N. 136: nella metà inferiore, a un’altezza 
rispettivamente di cm 84, 73 e 65 dall’imoscapo, sono presenti tre fori di incasso quadrangolari, due dei quali 
allineati (cm 4 di lato x cm 3,5 di profondità).
398

399 Fusti di questo tipo sono prodotti dall’età imperiale a quella tardoantica. La presenza del monogramma (sicu-
ramente più tardo) consiglia di sospendere il giudizio circa la cronologia dei manufatti.

Chioggia, Piazza Perottolo

134-136 Fusti di colonna
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Fig. 1. Cat. n. 134-6,

0                                                                                             2m

134 135 136

134 135 136
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4

LA�SCULTURA�ALTOMEDIEVALE�DELLA�DIO-
CESI�DI� PADOVA.�ANALISI� TIPOLOGICA� E�
DECORATIVA

4.1. Introduzione

La scultura architettonica e di arredo liturgico altomedievale della diocesi di Padova è 
rappresentata da 115 pezzi (37 dalla città, 78 dal territorio), eterogenei per stile, funzione 
e cronologia (Fig. 1). Un numero relativamente esiguo se pensiamo ad altre realtà dell’Italia 
nord-orientale come la vicina diocesi di Vicenza, con 196 frammenti catalogati1, l’area del 
Garda veronese dove, nell’ambito del “Progetto Garda 1998-2003” si sono censiti oltre 120 
frammenti di arredo liturgico2 o le diocesi di Aquileia e Grado, che contano insieme più di 650 
pezzi scultorei3.

Dal punto di vista funzionale i frammenti catalogati si possono dividere in 9 tipologie prin-
cipali4: - Lastre (40);- Cornici (23);- Pilastrini (19);- Capitelli (13);- Architravi (9);- Fusti di colonne (2);- Basi (1);- Vere da pozzo (1);- Sarcofagi (1);- Capselle reliquiario (1);

liturgico, di cui solo alcuni attribuibili ipoteticamente alla stessa unità funzionale: 

1 Napione 2001.
2 Brogiolo, Ibsen, Malaguti 2006.
3 Tagliaferri 1981.
4 I tipi funzionali elencati sono quelli indicati nelle schede di catalogo.
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- 
o dalla presenza della fenestella confessionis (2);- Recinzione presbiteriale (di tipo alto o basso)5, indiziata dalla presenza di fram-
menti di plutei, pilastrini o architravi (20);- Ciborio, individuabile grazie alla peculiare forma delle lastre di coronamento (con 
il lato basale aperto ad arco e i restanti lati rettilinei) o alla forma degli incassi ricavati 
sulla faccia superiore dei capitelli, funzionali all’alloggiamento delle lastre (2);- Ambone, riconoscibile dalla tipica forma convessa della lastra (1);

Per alcuni frammenti le dimensioni esigue non hanno consentito di individuarne con sicu-
rezza l’originaria funzione; dove possibile si sono comunque aperte ipotesi o suggerimenti.

5 La recinzione di tipo alto (detta anche pergula
trabeazione, sorretta da una serie di colonnine o pilastri che si impostano direttamente sui pilastrini.
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4.2. Sculture dalla città

Da Padova provengono 75 elementi scultorei altomedievali, ripartibili cronologicamente in 

dell’ inizio del IX secolo, rappresentato da 19 elementi. Stupisce l’assenza di testimonianze 
materiali riferibili al VII-VIII secolo, fatta esclusione per l’epigrafe funeraria del vescovo Tricidio 

La quasi totalità dei reperti proviene dagli scavi 2011-2012 presso il complesso episcopale 
(20), dalla chiesa suburbana di Santa Giustina (31) e dalla scomparsa chiesa di San Martino 
(15).

Nei casi rimanenti si tratta di pezzi isolati e fuori contesto e non è possibile, quindi, risalire 
alla loro provenienza originaria.

4.2.1. Testimonianze di epoca tardoantica (V-VI secolo)

I più antichi reperti scultorei altomedievali documentati per la città sono due lastre, databili 
al V secolo, reimpiegate nel XIV secolo come parte del sarcofago della famiglia Bebi (n. 78), 
oggi nel chiostro del Capitolo della basilica di Sant’Antonio. I pezzi furono a loro volta ricavati 
dalla cassa di un sarcofago del tipo cosiddetto “a colonne” di provenienza ravennate, per poi 
essere rilavorati e assemblati insieme a pezzi nuovi appositamente scolpiti.  Non sappiamo se 
queste lastre si trovassero all’epoca dei Bebi già a Padova o se qui esistesse un intermediario 
per l’acquisto. Non è improbabile che i pezzi siano giunti da una qualche raccolta privata di 
oggetti antichi, che proprio in questi anni andavano a formarsi in un clima culturale fortemente 
connotato in senso preumanistico6.

4.2.1.1. Santa Giustina 

In città le testimonianze scultoree tra V e VI secolo provengono principalmente dalla chiesa 
di Santa Giustina, dove una serie di 32 pezzi documenta la presenza di un arredo liturgico e 
architettonico di pregio databile entro il primo quarto del VI secolo.

L’analisi della funzione architettonica di ciascuno dei reperti ha permesso di suddividerli in 
7 tipologie: 

1. Plutei (cat. nn. 25-26)
2. Pilastrini (cat nn. 29-31, 32-35, 39-40)
3. Cibori (cat. nn. 52-53)

6 Sugli aspetti antiquari nella cultura veneta del XIV secolo si veda la sintesi di De Lachenal 1995, pp. 377-390.



290

4. Architravi (cat. nn. 24, 38)
5. Cornici (cat. nn 41-49)
6. Lastre di rivestimento (cat. nn. 27?, 50, 51)
7. Cimase (cat. n. 54)
8. Capitelli (cat. nn. 36-37, 55)

Dal punto di vista cronologico i manufatti si possono dividere in due gruppi: al primo grup-
po, inquadrabile tra il IV e il V secolo appartengono la lastra nn. 27 e il capitello 55; al secondo, 
collocabile nel VI secolo, appartengono i materiali rimanenti. 

-
naria, ma possiamo immaginare che appartenessero all’arredo architettonico di una chiesa 
precedente a quella fatta (ri)costruire da Opilione all’inizio del VI secolo7. In particolare, la la-

8, doveva probabilmente 
far parte di un epistilio decorato da clipei con i busti di apostoli o altri santi, pertinente a una 
recinzione o a un altro arredo (Fig. 2); il piccolo capitello imposta n. 55, databile al IV-V secolo, 

9.
I manufatti rimanenti, pur se nella maggior parte dei casi molto frammentari, permettono di 

una ricostruzione della sistemazione originaria dei singoli dispositivi in mancanza di precisi ri-
scontri archeologici. Anche l’oratorio annesso che, come vedremo nel cap. 4, costituisce una 
delle poche sopravvivenze del complesso tardoantico, ha subito nel corso dei secoli numerosi 
rimaneggiamenti, tra cui la demolizione del piano pavimentale originario e l’obliterazione dei 
rivestimenti delle pareti interne, che precluso la possibilità di individuare ogni traccia utile a 
precisare l’ubicazione degli arredi cui le sculture appartenevano.

7 Sulle vicende della chiesa tardoantica di Santa Giustina si rimanda al cap. 4.
8

9 Si veda la scheda di catalogo.

 0                  20 cm

 Fig. 2. Cat. n. 27, ipotesi ricostruttiva.
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Passeremo ora in rassegna i reperti sulla base delle tipologie funzionali di appartenenza, 
cercando di analizzarne gli aspetti morfologici, tecnologici e decorativi con l’obiettivo, ove 
possibile, di inserirli nel loro contesto originario di appartenenza.

Plutei

L’analisi analisi stilistica della decorazione ha permesso di suggerire la pertinenza di 2 
esemplari alla tipologia funzionale dei plutei (cat. nn. 25, 26). 

I frammenti, omogenei per decorazione ma non per spessore (7,2 cm, 8 cm) dovevano 
in origine far parte della stessa recinzione. Lo scarto tra gli spessori è, infatti, tollerabile se 
pensiamo che questo tipo di mobilio liturgico era spesso oggetto di adattamenti funzionali 
nel momento della messa in opera. Anche in questo caso, gli spessori delle lastre non sono 
compatibili con gli incassi dei pilastrini sopravvissuti. 

Appartiene alla tipologia dei plutei anche il cat. n. 28, per il quale è stata ipotizzata, però, 
una datazione più tarda. Il pezzo, che presenta un’altezza piuttosto ridotta (62 cm), doveva 
in origine essere dotato di una cornice di base e di una di coronamento. A questo proposito 
l’esistenza di cimase nell’arredo liturgico di Santa Giustina è attestata dal cat. n. 54, tra l’altro 
compatibile con la lastra in esame. Data la notevole lunghezza della lastra (2, 25 m), possiamo 
ipotizzare che fosse inserita in una recinzione di tipo basso. Quello che è certo è che lo spes-
sore della lastra (4,8 cm) non è compatibile con nessuno dei pilastrini sopra esaminati, i quali 
presentano incassi variabili che vanno dai 3,8 ai 4 cm.

Pilastrini

I pilastrini catalogati si possono dividere in 3 gruppi a seconda della loro dimensione e 
morfologia:

1. Al primo gruppo appartengono i nn. 29-31, omogenei per dimensioni, decorazione e 
lavorazione. Le larghezze delle facce oscillano tra 11-13 cm per un’altezza di ca. 88 cm. I 
nn. 29-30 sono dotati di un incasso laterale poco profondo a sezione trapezoidale. Nel n. 31 
gli incassi sono presenti su due facce contigue non decorate. I nn. 29-30 presentano una 
decorazione a specchiature rettangolari sulla faccia frontale. Il n. 31 è decorato su due facce 
contigue, a conferma della sua funzione angolare già desumibile dalla posizione degli incassi. 

maniera abbastanza grossolana;
2. Al secondo gruppo appartengono i pilastrini con colonnetta in monoblocco nn. 32-35. 

Le larghezze delle facce oscillano tra 17,3-17,5 cm per un’altezza totale di ca. 206 cm. I nn. 
33-34 sono dotati di un incasso laterale poco profondo a sezione trapezoidale e presentano 
una decorazione a specchiature rettangolari in corrispondenza delle facce anteriore e poste-
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riore. I nn. 23 e 35, privi di incassi laterali, mostrano una decorazione a specchiature sulla sola 

scalpello in maniera abbastanza grossolana.
3. All’ultimo gruppo appartengono i nn. 39-40 (Fig. 3). Essi sono dotati di incassi su due 

facce contigue mentre i lati rimanenti presentano una decorazione a specchiature rettangolari 

mostrano evidenti segni di lavorazione a gradina.

Recinzioni

Le tipologie funzionali sopra esaminate suggeriscono la presenza di almeno tre recinzioni. 
A una prima, di tipo alto (cd. pergula), appartengono i pilastrini con colonna in monoblocco 

nn. 32-35 e l’architrave con iscrizione n. 38, rimontati a chiusura dell’abside dell’oratorio in 

Fig. 3. Padova, Santa Giustina, 
pilastrini nn. 39-40.
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10 (Fig. 4). Tuttavia, come 
possiamo vedere dalle sezioni dei pilastrini, la posizione degli incassi non è funzionale all’al-
loggio di lastre di recinzione. Possiamo costatare, inoltre, che, in qualsiasi modo decidessimo 
di disporre i pilastrini, nessun assetto sarebbe compatibile con una recinzione collegata nella 

dei restauri del Pavan11, che ritraggono l’oratorio privo dei rivestimenti marmorei, non rivela 
nessuna traccia degli incassi dell’architrave nelle murature del catino absidale.

Dall’insieme di questi dati possiamo dedurre che: a) il rimontaggio della pergula cosi come 
proposto da Pavan non è attendibile; b) i manufatti in esame dovevano far parte di una diversa 
tipologia di recinzione, sicuramente non di tipo rettilineo (con un solo accesso al presbiterio) 

uno centrale e due laterali; c) i due esemplari privi di incassi e decorati solamente sulla faccia 
frontale (nn. 32 e 35) lascerebbero pensare a un posizionamento isolato, probabilmente ad-

10

Terenzio (1564), la recinzione così come appare oggi fosse già in opera prima del XV secolo.
11 Fondazione Cini, Fototeca, Basilica di S. Giustina, Sopr. Mon. Ven., 16417.

Fig. 4. Padova, Santa Giustina, ipotesi ricostruttiva della recinzione presbiteriale di VI secolo.
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dossato a un muro, in corrispondenza di un ingresso laterale. Dal punto di vista cronologico, 
invece, la pergula 

dell’iscrizione, che permettono di datarla all’ultimo quarto del VI secolo; b) la mancata speci-
conditor

quindi potrebbe non riferirsi a Opilione; c) la menzione di reliquie di apostoli, probabilmente i 
corpi di Mattia e Luca, trasferiti a Padova da Costantinopoli dal presbitero Urio sotto Giuliano 
l’Apostata solo dopo il 52412. 

Esisteva, quindi, una recinzione presbiteriale lapidea ai tempi del fondatore Opilione? Pro-
babilmente sì, vista la disomogeneità dei plutei conservati ma, in attesa di precisi riscontri 
archeologici, la domanda è destinata a rimanere senza risposta. La possibilità di altre due 
recinzioni, di più ridotte estensioni, sembrerebbe suggerita da alcuni pilastrini. In particolare 2 
manufatti potrebbero riferirsi a una struttura quadrangolare, che ben si adatterebbe alla chiu-
sura di una tomba venerata (la tomba di s. Giustina?). Si tratta ovviamente di ipotesi di lavoro 

Un’altra considerazione va fatta sui due capitelli posti a coronamento dei due pilastrini 
interni (gli altri due sono bassomedievali). Essi sono certamente estranei alla pergula per le 
condizioni del reimpiego (non sono scolpiti in monoblocco con il fusto) ma soprattutto per i 

A una seconda recinzione, di dimensioni più ridotte, rimandano i pilastrini nn. 29-31. Le 
parziali resecazioni, sia in alto sia in basso, eseguite probabilmente in occasione di un reim-
piego13, non permettono di comprendere l’eventuale presenza di una colonnetta in mono-

pergula o di una recinzione di 

(generalmente uno su ogni lato), come suggerisce il pilastrino angolare n. 31, dotato di due 
incassi laterali per l’alloggiamento di lastre tra di loro perpendicolari.

per dimensioni e tecnica esecutiva: si tratta dei nn. 39-40, troppo bassi (40 cm) per poterli 
riferire a una recinzione presbiteriale. Tuttavia la presenza di incassi che corrono per tutta la 
lunghezza dei pezzi e di un foro sul piano di appoggio poterebbero essere funzionali all’inca-
stro di un altro pilastrino sottostante: in questo modo l’altezza totale ottenuta sarebbe di ca. 
77,5 cm, compatibile con le dimensioni medie dei pilastrini di epoca tardoantica. L’assenza 
di confronti per una soluzione di questo tipo rende però questa ipotesi alquanto improbabile. 

12 Obiezione questa già manifestata dalla Tonzig (Tonzig 1929, pp. 7-9).
13 Possiamo ipotizzare che questi adattamenti siano stati compiuti dall’abate Faggi, in occasione dello sposta-
mento della pergula sulla parete dell’atrio nord dell’oratorio.
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Inoltre il montaggio di due elementi non perfettamente coincidenti non avrebbe garantito una 
sicura stabilità del manufatto che, ricordiamo, doveva sorreggere un architrave.

È possibile, quindi, formulare una nuova ipotesi più verosimile, ovvero che i pilastrini appar-
tenessero a un recinto a pianta quadrangolare, composto da pilastrini sormontati da colonni-
ne in blocco unico e collegati da lastre, poggianti su stilobate.

Un discorso a parte merita la lastra n. 28. Se valida la datazione proposta, impone di pen-
sare a un rinnovamento dell’arredo liturgico tra X e XI secolo, del quale costituisce di fatto 
l’unica testimonianza.

Un architrave timpanato?

La lastra n. 24, databile grazie all’iscrizione dedicatoria apposta dal prefetto del pretorio 
Opilione, è stata interpretata dalla maggior parte degli studiosi14 come architrave di porta sulla 
base di una notizia riportata da Guglielmo di Paolo Ongarello il quale, nel 1441, ricorda che 
“….le lettere (=l’epigrafe) che sono sopra la sepoltura di Opilio la qualle è sopra doi colone 
che sono alla porta che va à S. Prosdocimo cioè alla sua capella le qualli lettere dicono que-
sto…””15. Tuttavia bisogna notare che, da un’attenta analisi del testo, l’autore sembrerebbe 
raccontare una realtà parzialmente diversa rispetto a quanto interpretato. Non era l’epigrafe a 
essere posta sopra le colonne collocate ai lati dell’ingresso dell’oratorio, bensì il sarcofago, a 
sua volta sovrastato (o coperto) dalla lastra dedicatoria. Non possiamo sapere se si trattasse 
della disposizione originaria, ma già nel IX secolo la tomba di Opilione era collocata presso 
l’atrio dell’oratorio, tra due colonne16. Inoltre la sistemazione della lastra nella basilica (e non 
nell’oratorio) sarebbe indirettamente confermata dall’Inventio di s. Daniele (metà XII secolo), 
dove è descritta all’interno della chiesa, distrutta dopo il terremoto del 1117. Della tomba si 
perse traccia agli inizi del XVII secolo, come attesta un passo della “Storia del monastero di 
Santa Giustina” di Iacopo Cavacio17. Questo tipo di sepoltura super portam non trova termini 
di confronto di età tardoantica e altomedievale18. Il primo caso documentato è quello della 
tomba di Giovanni da Vidor nel martyrium dei Santi Vittore e Corona presso Feltre da lui fonda-
to prima del 1096: il sepolcro era posto all’esterno della cappella, poggiante su due colonne e 

14 Tonzig 1932, p. 5; Zovatto 1970, p. 26; Micheletto 1980, p. 301 (con disegno ricostruttivo); Sannazzaro 1989, 
p. 233.
15 Il manoscritto è parzialmente conservato in copia ottocentesca presso la Biblioteca del Seminario vescovile di 
Padova, MS. 566, p. 93.
16 “…Cuius ecclesiam Opilius patricius Romanorum fundavit, ibiqu eius corpusculum in pace requiescit in atro 
(sic) eiusdem ecclesiae inter duas columnas…”. La notizia è contenuta nella presunta bolla di papa Gregorio IV 
dell’830 (CDP, I, n. 6).
17 “…etiam Opilionis corpus quaesitum est, sed post quam id assequi non liquit…”, Cavazza, Historiarum coe-
nobi D. Iustinae, pp. 17-18.
18 Il fenomeno delle sepolture in corrispondenza degli ingressi delle chiese è ben documentato in Veneto a partire 
dal XIII secolo (cfr. Franco 2009).
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con l’iscrizione onoraria  posta in modo da essere letta da chi 
varcasse l’ingresso19.

Elementi di rivestimento (cornici, zoccolature, lastre lisce, 

specchiature) 

Gli elementi di rivestimento con una o più facce lisce co-
stituiscono il nucleo più consistente dei reperti lapidei prove-
nienti da Santa Giustina con ben 11 attestazioni. Si tratta in 
prevalenza di zoccolature (nn. 42-43, 45-47) o incorniciature 

dovevano in origine separare le lastre dal piano pavimentale 
o scandire in partiture orizzontali la decorazione parietale. Per 

alcuni esemplari (nn. 45-47, 49) la messa in opera parietale è provata dalla presenza di fori di 
trapano lungo uno o più bordi, funzionali all’inserimento di grappe in ferro per l’ancoraggio alla 
parete. Resti di queste grappe, inserite nel muro con un cuneo di marmo, sono state indivi-
duate nelle pareti interne dell’oratorio durante i lavori di restauro degli anni ’50 (Fig. 5).

Altre lastre sono riconducibili a specchiature parietali (cat. nn. 50-51) per la presenza di 
incorniciature piatte. In particolare il frammento n. 50 mostra almeno in parte lo schema orna-

19 Coden 2000.

n. 51

n. 48

nn. 45-46

3,7 m

0                    50 cm

Fig. 6. Padova, Santa Giu-
stina, oratorio di Santa Ma-
ria, sezione del rivestimen-
to parietale.                 

Fig. 5. Padova, Santa Giustina, oratorio di Santa Maria, resti di rivesti-

15158, 1957).
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mentale, caratterizzato da un riquadro incorniciato. 
Il materiale è riconducibile al rivestimento parietale dell’oratorio che doveva articolarsi in 

fasce rettilinee di specchiature lisce con incorniciatura modanata, separate da cornici. Come 
documentato dalle impronte lasciate sulla malta e dai fori per grappe, tale rivestimento si svi-
luppava per un’altezza di 3,7 m (Fig. 6).

Un ciborio?

La presenza di due lastre ad arco (nn. 52-53) proverebbe l’esistenza di un ciborio. Le facce 

destinate a essere visibili. Lungo il margine superiore rimangono traccia dell’incavo per il pro-
babile alloggiamento di una lastra di coronamento. Le due lastre accostate formano un arco a 
tutto sesto dal diametro di ca. 115 cm. Le dimensioni ricostruite, piuttosto ridotte, farebbero 
pensare a un piccolo ciborio destinato a essere sovrapposto a un altare, anche se, in man-
canza di altri elementi, non possiamo sapere quale fosse la sua conformazione originaria, né 
tantomeno come fossero montati i due elementi.

Opus sectile

Dall’area della basilica di Santa Giustina provengono 2 frammenti di lastrine, una in marmo 
pavonazzetto e l’altra in breccia di Sciro, pertinenti a opus sectile probabilmente pavimenta-
le20. Lo stato frammentario non permette di ricostruirne la forma, anche se possiamo ipotiz-
zare che facessero in origine parte di un pavimento a piccolo modulo (inferiore a 30 cm). Altre 
lastrine di forma triangolare, oggi scomparse, furono rinvenute da Micheletto negli anni 50 del 
secolo scorso21. Esse appartenevano al pavimento dell’oratorio, come testimonia una foto 

22.

4.2.1.2. La cattedrale

A questa prima fase possiamo ricondurre anche il gruppo di 19 frammenti rinvenuti durante 
23. Si 

20 I frammenti furono recuperati intorno al 1960 in occasione della demolizione dell’altare maggiore del Coro 
Vecchio.
21

22

La foto reca la seguente descrizione: “Padova, Chiesa di S. Giustina. Cappella S. Prosdocimo. Angolo est-sud-
est con traccia del pavimento originario e rivestimento di marmi”.
23

in rapporto con un vicino battistero (probabilmente situato nell’area di quello romanico), con funzione collegata 
alla liturgia del battesimo. Cfr. cap. 6.



298

-
nesso al battistero tardoantico in seguito alla distruzione longobarda del 602. Essi possono 
essere suddivisi in 8 categorie sulla base della loro funzione architettonica: 

- Mensa di altare (cat. n. 1);
- Lastre con incorniciatura modanata (cat. nn. 2-5);
- Lastre lisce (cat. nn. 6-8);
- Cornici (cat. nn. 9-12);
- Pilastrini (cat. nn. 13-15);
- Vasca (cat. n. 16);
- Capitelli (cat. nn. 17-19)
- Mortaio (cat. n. 20)

L’analisi dei materiali ha evidenziato la presenza di un apparato eterogeneo di manufatti 

come la quasi totalità non conservi elementi decorativi distintivi e, al di là dalle considerazioni 
riguardanti le caratteristiche tipologiche, poco ci possono dire sulla loro originaria provenien-
za e destinazione. Oggetti come cornici e lastre (lisce o modanate) potrebbero anche essere 
spolia

-

D’altra parte alcuni manufatti si sono rivelati, invece, assai utili per determinare struttura e 

14 e del capitello cat. n. 17.
La lastra n. 1, in marmo di pentelico, costituiva parte di una mensa rettangolare, come di-

mostrano il bordo rilevato e il foro laterale, funzionale all’innesto di un telaio per un paramento 
tessile.

A una recinzione doveva, invece, appartenere il 14, in marmo pentelico, contraddistinto da 
una modanatura semplice, caratteristica dei pilastrini di tipo standard largamente esportati 
tra V e VI secolo. Anche il pilastrino rudentato n. 15 reimpiegato nel prospetto esterno nord 

incasso laterale.
Il piccolo capitello corinzio n. 17, in marmo lunense, databile al II sec. d. C. e rilavorato alla 

probabilmente all’innesto di una lastra ad arco di ciborio esagonale.
Dagli strati di crollo provengono anche 21 frammenti di lastrine marmoree bianche e poli-
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crome (tra i quali si riconosce un listello separatore), pertinenti a opus sectile probabilmente 
pavimentale; presentano dimensioni diverse (5,5 cm - 21,5 cm) e spessori variabili da 2,5 a 4,8 
cm. Lo stato frammentario dei pezzi non permette di ricostruire la forma originaria delle lastre 
che dovevano, comunque, far parte di un sectilia a piccolo modulo quadrangolare, destinato 
a un ambiente di piccole o medie dimensioni24. Sulla base dell’analisi macroscopica dei mate-
riali impiegati, è stato possibile riconoscere l’impiego di almeno 6 diversi tipi di marmi colorati: 
rosso antico, verde antico, portasanta, africano, bardiglio e pavonazzetto25. 

Altri oggetti rimandano a un ambito domestico o commerciale, come il piccolo mortaio n. 
20, il bacile n. 18 e la vasca n. 16, recuperati dagli strati di crollo interni ed esterni.

Potrebbe appartenere all’arredo della cattedrale tardoantica anche il frammento di altare a 
cassa con fenestella confessionis

ritenuto proveniente dall’area della cattedrale. 

4.2.1.3. I capitelli del Palazzo del Consiglio

solo per alcuni piccoli dettagli decorativi, costituiscono una variante di una tipologia assai 
nota di capitelli cosiddetta “a pannelli”, elaborata a Costantinopoli intorno alla prima metà del 
VI secolo. Circa la provenienza originaria dei manufatti, 2 sono le ipotesi che è possibile for-
mulare sulla base dei pochi dati a disposizione: (1) si tratterebbe di spoglie costantinopolitane 
approdate prima in laguna e poi a Padova durante il XIII secolo, (2) i capitelli sarebbero stati 
recuperati durante i lavori di demolizione delle case che prima occupavano l’area del Palazzo 
del Consiglio, vendute dai da Camposampiero al Comune nel 1215. Se quest’ultima ipotesi 
fosse vera, non sarebbe inverosimile pensare a una provenienza dei capitelli dalla vicina chie-
sa di San Martino (v. infra), della cui fase tardoantica, però, nulla sappiamo.

4.2.2. Il vuoto della produzione longobarda e la ripresa carolingia (VIII-IX secolo)

Non sussistono a Padova sculture riferibili all’epoca longobarda e dal VI dobbiamo arrivare 
direttamente al IX secolo per ritrovare nuovi rilievi scultorei pertinenti ad arredi liturgici. 

Il caso più rappresentativo della scultura carolingia a Padova è sicuramente un gruppo di 
16 frammenti oggi in parte esposti nei Musei Civici Eremitani e nel Museo di Arti Applicate e 
Decorative di palazzo Zuckermann appartenenti alla scomparsa chiesa di San Martino (nn. 
57-72). I frammenti, recuperati nel 1930 durante gli scavi per la costruzione della nuova ala 
del Palazzo Municipale, costituiscono un gruppo omogeneo, legato a un preciso programma 

24 

25 Desidero ringraziare il prof. Fabrizio Antonelli per il riconoscimento dei litotipi.
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decorativo, fatta eccezione per tre manufatti (2 frammenti di pluteo e un pilastrino, esclusi dal 
catalogo) riferibili a una fase di rinnovamento dell’arredo liturgico databile al X-XI secolo26.

In base alle caratteristiche tipologico-funzionali e al lessico decorativo è stato possibile 
suddividere i manufatti in: 

1. Plutei (cat. nn. 59-69);
2. Cornici (cat. n. 70);
3. Pilastrini (cat. n. 71);
4. Base (cat. n. 72);

La morfologia di alcuni frammenti, ritagliati con cura in lastre rettangolari di 16,7-17 cm di 
larghezza, proverebbe un reimpiego successivo forse come lesene. 

Il pezzo n. 67 dimostra, invece, un duplice momento di esecuzione, dapprima limitato alla 
faccia a, originariamente appartenente a una lastra, che fu poi ritagliata a forma di arco e scol-
pita con un motivo a onde correnti, con un cambiamento della destinazione d’uso: dapprima 
pluteo di recinzione presbiteriale, poi archetto probabilmente di pergula. È plausibile, quindi, 
ipotizzare un rinnovamento dell’arredo liturgico della chiesa, o di parte di esso, avvenuto nello 
stesso torno di anni, la cui entità non è al momento precisabile.

Le sculture sono caratterizzate dal ricorso a schemi consueti nel repertorio decorativo ca-
rolingio come il “korbodden”, la maglia di cerchi annodati o gli archetti campiti da motivi 

ha permesso di instaurare numerosi confronti con materiali coevi provenienti da centri vicini 
come Romano d’Ezzelino (Tv), Vicenza, Torcello, Aquileia, Concordia, Grado, e località più 
lontane come Trento, Fraueninsel (Chiemsee)27, Ilmmünster, Pola28. Si tratta, però, di paralleli 

26 Si rimanda a Vedovetto 2014.
27 Johannson Meery 1993, nn. 15-16, pp. 39-41.
28 Si vedano le rispettive schede di catalogo.

Fig. 7. Padova, San Martino, ipotesi ricostruttiva della recinzione presbiteriale di epoca carolingia.
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ruolo discriminante in un’analisi di questo tipo è rappresentato dall’individuazione di dettagli 

arrotondato, disposte simmetricamente, che non trova confronti puntuali nel repertorio della 
produzione carolingia. Si tratterrebbe, quindi, di un motivo caratteristico unico, distintivo di 

Degna di nota è la base (o capitello?) n. 72, unico elemento pertinente alla decorazione 
architettonica della chiesa. Presenta una decorazione di chiara ascendenza classica, formata 
dalla successione di un motivo a baccellature convesse, un listello liscio e un kymation natura-
listico su gola rovescia. Il reperto non trova per ora un confronto puntuale e potrebbe trattarsi 

dell’arte classica che caratterizzò le scelte della dinastia carolingia, e di cui la scultura orna-

Nonostante la frammentarietà dei reperti, è stato possibile formulare un’ipotesi ricostruttiva 
della recinzione, compatibile con la larghezza dell’area presbiteriale (ca. 5 m) desunta dal, 
seppur dubbio, rilievo eseguito in occasione degli scavi29 (Fig. 7). Questa proposta ricostrut-
tiva prevede una recinzione rettilinea di tipo basso, con accesso centrale largo 80 cm, com-

Nei Musei Civici Eremitani si conserva anche una lastra frammentaria di provenienza ignota 

29 Cfr. n. 21.

Fig. 8. Confronto tra un frammento da Santa Maria di Vasanello (Vt) (a sinistra) e la lastra n. 21 del Museo Dio-
cesano di Padova (a destra).
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angolare di una lastra, probabilmente un antependio di altare.
Sempre al IX secolo si può attribuire un’altra lastra di provenienza sconosciuta, conservata 

nei depositi del Museo Diocesano (n. 21). Non è improbabile che sia approdata nella raccol-
ta della Curia Vescovile, in circostanze non precisabili, dalla collezione veneziana Dal Zotto, 
com’è stato accertato tra l’altro per un’altra lastra custodita presso la Biblioteca Capitolare, 
datata all’XI secolo30. La composizione dell’ornato è piuttosto rara e trova un confronto identi-
co a Vasanello (Vt), in un frammento reimpiegato nell’atrio della pieve di Santa Maria, al punto 
da fare supporre la loro appartenenza a una stessa bottega (Fig. 8).

Nei locali della Curia è ancora conservato un frammento di coronamento di ciborio (n. 23) 
decorato su entrambe le facce da una fascia di onde correnti, ritrovato tra il sagrato della Cat-
tedrale e il Palazzo episcopale. Possiamo riferirlo al IX secolo, per quanto le decorazioni som-
mitali a onde correnti siano molto frequenti nella plastica altomedievale già dall’VIII secolo.

4.3. Sculture dal territorio 

Dei 36 frammenti del territorio diocesano, 12 provengono da 5 chiese battesimali (San 

Vigonovo, Santi Vincenzo e Anastasio di Peraga, Sant’Andrea (o Santa Maria?) di Anguilla-
ra, San Lorenzo di Este), 11 frammenti da 7 cappelle dipendenti (Santa Trinità di Pernumia, 
Santa Croce di Cervarese, San Zaccaria di Codevigo, San Giacomo di Sandon, San Giorgio 
di Tramonte, San Vigilio di Pove, Santa Maria di Romano d’Ezzelino), 2 frammenti sono reim-
piegati all’interno di chiese fondate in epoca basso e post-medievale con il dubbio, quindi, 
che possano provenire da altri luoghi di culto (Santa Maria delle Grazie di Montagnana, San 
Leonardo di Isola dell’Abbà), mentre per gli altri, rinvenuti occasionalmente e fuori contesto, 

31. 

4.3.1. Testimonianze tra VI e VIII secolo

dubbia attribuzione e databili al VI secolo: il pilastrino di pergula conservato nel Museo Na-
zionale Atestino (n. 99), il frammento di lastra a cancello reimpiegato nel perimetrale sud della 
chiesa di San Giorgio di Tramonte (n. 115), una lastra da San Zaccaria di Codevigo e oggi ai 
Musei Civici Eremitani (v. infra, n. 74) e il sarcofago reliquiario da Santo Stefano di Carrara, 
reimpiegato nell’XI secolo (n. 94).

30

31 Si fa riferimento ai nn. 82-84, 94, 98-99, 103-105, 112.
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Più numerosi sono, invece, gli esemplari riconducibili alla produzione di ambito tardo lon-
gobardo con 7 attestazioni che rappresentano circa il 19% del totale.

I materiali più rappresentativi di questo periodo sono il frammento di lettorino di ambone 
oggi al Museo Nazionale Atestino (n. 100), il pilastrino dei depositi comunali di Monselice (n. 

-
ca e oggi scomparsi (n. 116), la lastra da Anguillara Veneta (n. 97), una lastra da San Donato 
di Cittadella (n. 86).

Il frammento di ambone del Museo di Este (n. 100) , databile al terzo quarto dell’VIII seco-
lo (760-770?), apparteneva originariamente all’arredo liturgico della chiesa di San Tommaso 

32.
Che la chiesa di San Tommaso esistesse già in epoca longobarda è suggerito anche dall’i-

scrizione del sarcofago del presbitero Giovanni (n. 118), rinvenuto all’inizio del XX durante i 
-

colo. L’istallazione di un arredo liturgico in pietra e, in particolare, la presenza di un ambone 
-

portanza che la chiesa rivestì dalla metà dell’VIII sec., quando aveva probabilmente già as-
sunto la funzione di pieve33

(UD), già riscontrate da Silvia Lusuardi Siena34, hanno permesso di riconoscere l’attività delle 
stesse botteghe attive nel complesso di San Giovanni e Santa Maria in Valle a partire dalla 

Roman 

Stone)35 -

subì un graduale arresto36, farebbe pensare, inoltre, al reimpiego di una spoglia prelevata da 

Este o Montagnana. 
Il pilastrino dei depositi comunali di Monselice (n. 103) faceva parte in origine di una pergula 

, come attesta la base della colonna visibile sulla faccia superiore. La fronte è decorata da 
due cordoncini spiraliformi formanti un motivo a spinapesce dai quali si sviluppano una serie 
di foglie allungate e simmetriche che richiamano probabilmente alla palma come simbolo 
del martirio di Cristo (Fig. 9). Il miglior termine di confronto è dato dalla lastra laterale sinistra 

32 Sulla chiesa di San Fidenzio di Megliadino si rimanda al cap. 6.
33

di San Fidenzio, assieme alle altre cappelle dipendenti di San Vitale, Santa Margherita e Santa Maria di Meglia-
dino, San Francesco di Montagnana, San Lorenzo di Saletto (Rat. Dec. nn. 1369-1375).
34 Lusuardi Siena 1997, p. 154.
35 -
timento di Geoscienze dell’Università di Padova.
36 Pensabene 2011, p. 26. Sulla Pietra di Aurisina si veda De Vecchi, Lazzarini 1994, p. 108.
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un’edicola arcuata, è priva del cordoncino centrale e le foglie sono rese in maniera meno ri-
gida. Il motivo del cordoncino spiraliforme, sia singolo sia contrapposto a spina di pesce, è 
caratteristico delle botteghe di lapicidi attivi a Cividale tra VII e VIII secolo, ed è riscontrabile, 
ad esempio, sul retro della cosiddetta lastra di Paolino (VII-VIII sec.), nel dossale di cattedra 
del Museo Nazionale (metà VIII sec.), in un pluteo da Santa Maria Assunta. Si ritrova anche 
nel riquadro centrale del dossale di cattedra del Museo paleocristiano di Monastero ad Aqui-
leia, attribuito da Silvia Lusuardi Siena a un lapicida vicino al repertorio dei lapicidi operanti 
nell’ambito della gastaldaga37.

I frammenti di cornice un tempo murati nella chiesa di Santa Maria di Sermazza-Vigonovo, 

durante la metà del VIII secolo, sia in città sia nel territorio38. 

Connessi, invece, alla produzione aulica pavese e milanese di età liutprandea sono, invece, 
la lastra da Anguillara Veneta e un frammento di cornice da San Donato di Cittadella. Nella 

37 Lusuardi Siena, Piva 2002, p. 300.
38 Lusuardi Siena 1997, p. 162.

Fig. 9. Monselice, depositi comunali, cat. n. 103.
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lastra da Anguillara Veneta, oggi al Museo Nazionale Atestino, la disposizione inusuale della 
coda degli uccelli (in linea con il corpo e non inclinata), la composizione asimmetrica e la com-
binazione dei singoli elementi decorativi trovano una certa similitudine con la celebre lastra 
con i pavoni proveniente dal monastero di Santa Teodote di Pavia, (prima metà dell’VIII seco-
lo), anche se non è uguagliata l’altissima qualità esecutiva. La provenienza del litotipo dalle 
cave triestine di Aurisina39 farebbe ipotizzare, come per l’ambone di Megliadino, al riutilizzo di 
una spoglia di età romana.

Il pezzo n. 83 da San Donato di Cittadella, caratterizzato da bottoni a rilievo alto con foro 

un parallelo puntuale con un frammento di cornice proveniente dal monastero di Santa Maria 
d’Aurona a Milano (secondo-terzo quarto VIII secolo)40 (Fig. 10). Il motivo dei bottoni forati 
all’interno degli spazi di risulta è, tuttavia, abbastanza frequente nella Langobardia maior e in 
particolare nell’area lombarda e gardesano-veneta, con attestazioni a San Lorenzo di Tenno41, 
Santa Maria Assunta di Maguzzano42 e a Santa Maria di Vicenza43.

39 -
mento di Geoscienze dell’Università di Padova.
40 Dianzani 1989, n. XIII, PP. 38-39.
41 Vedovetto 2011.
42 Ibsen 2006-2007, M7, pp. 184-185.
43 Napione 2001, n. 150, p. 241.
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VIII-IX secolo)

IX alla generale riorganizzazione eccle-
siastica del primo periodo carolingio si 

liturgici, caratterizzato da una sostitu-
zione dei precedenti motivi decorativi 
con un nuovo repertorio, facilmente 
riconoscibile, che predilige motivi geo-
metrici più o meno complessi (come gli 
intrecci a maglia, con decine di varian-
ti), astratti e aniconici, sulla base delle 
nuove direttive imposte dalla corte.

Di questi repertori decorativi si trova testimonianza in 12 frammenti di diverso livello quali-
tativo dispersi sul territorio della diocesi padovana che rappresentano circa il 33% del totale, 
Ricordiamo il frammento di pilastrino (o stipite) con intreccio a ventaglio (n. 85) un tempo reim-
piegato nel perimetrale nord della chiesa di Santa Croce a Cervarese, già ricordata in un do-
cumento dell’874; la lastra con il tipico intreccio di cerchi e rombi cosiddetto “korbodden”44, 

riadattata come acquasantiera della chiesa rinascimentale di Santa Maria delle Grazie di Mon-
tagnana e proveniente probabilmente dall’arredo liturgico di un vicino luogo di culto (n. 106); 
i due frammenti di coronamento (di ciborio?) reimpiegati nel muro nord della chiesa di San 
Zaccaria a Codevigo (nn. 92-93), che potrebbero però essere compatibili anche con una da-
tazione al tardo periodo longobardo; un pilastrino di pergula a sezione esagonale, oggi nella 
chiesa di San Giacomo di Sandon (Fossò, Ve; n. 114), molto simile per tipologia e decorazione 
a due frammenti di pilastrino provenienti dai Santi Felice e Fortunato di Vicenza e attribuiti 
da Ettore Napione alla cosiddetta maestranza “berico-benacense” attiva in area veneta nella 
prima metà del IX secolo; un frammento di lastra con maglie di cerchi annodate appartenente 
all’antica chiesa di Santa Maria di Romano (n. 111), per il quale molti sono i confronti in età ca-
rolingia ma particolarmente pertinente risulta l’accostamento a un analogo manufatto da San 
Martino di Padova; un frammento di pilastrino reimpiegato nel perimetrale sud della chiesa di 

arredo liturgico da parte del patriarca Ursus, che occupò la carica tra l’802 e l’811 (Fig. 11).
Carolingi sono anche i due frammenti pertinenti forse alla stessa lastra con intreccio a 

maglia di cerchi, già nella collezione Obizzi del Catajo (nn. 82-83), dei quali però non è stato 

veneziano si segnala l’unico esemplare di scultura altomedievale a uso civile, ossia la vera 

44 Kautzsch 1941, p. 9.

         Fig. 11. Confronto tra i pilastrini di Pove e Cividale.
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da pozzo da Tavo di Vigodarzere (n. 75), oggi nei depositi dei Musei Civici Eremitani. Quasi 
sicuramente il pezzo fu trasportato a Tavo direttamente da Venezia (o dalle isole della laguna), 

45. 
-

trebbe indicare una produzione nelle stesse botteghe di manufatti sia a uso civile sia sacro.

4.3.3. Sculture di X/XI secolo

Casalserugo (n. 84), un capitello da Isola (oggi Isola dell’Abbà: n. 101). Il primo proviene da 
un contesto non ecclesiastico e è possiamo ricondurlo solamente in via ipotetica a un edi-

fondato tra il 1145 e il 1172 dai monaci di Santa Giustina di Padova, per cui dobbiamo ipotiz-
zarne una diversa provenienza. Più complessa appare, invece, la cronologia delle lastre nn. 
73-74, provenienti dalla chiesa di San Zaccaria di Codevigo e oggi conservati nei Musei Civici 
Eremitani. 

A prima vista sembrerebbe di essere di fronte a due rilievi omogenei, vista anche la mede-
sima rilavorazione alla quale furono interessate in vista probabilmente di un reimpiego con-
testuale. Dal punto di vista tecnico-stilistico le lastre apparterrebbero, invece, a due orizzonti 
cronologici distinti: VI secolo per la n. 74; X-XI secolo per la lastra n. 73. Le analisi archeome-

marmo proconnesio (proconnesio 2 per il n. 73 e proconnesio 1 per il n. 74)46. Le informazioni 
a nostra disposizione non consentono al momento di formulare osservazioni sull’originaria 
provenienza e ubicazione dei manufatti. Tuttavia un apparato scultoreo lapideo doveva esiste-

di cornice inseriti nel perimetrale nord della chiesa (nn. cfr. supra: nn. 92-93). In mancanza di 
riscontri archeologici il problema è destinato, per ora, a rimanere aperto, anche se analogie 
tra le lastre e alcune spoglie costantinopolitane, reimpiegate dopo il 1204 nella decorazione 
esterna di San Marco a Venezia, potrebbero far rientrare i manufatti nel catalogo delle spoglie 
marmoree sbarcate in laguna a seguito della conquista latina di Costantinopoli.

45 Calaon 2014, pp. 235-238.
46 Si veda il cap. 6.
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5

IDENTIFICAZIONE�E�DETERMINAZIONE�DELLA�
PROVENIENZA�DELLE�MATERIE�PRIME:�
I�MARMI�BIANCHI

La determinazione dell’origine dei litotipi utilizzati negli arredi liturgici altomedievali 
fornisce informazioni preziose circa gli aspetti tecnologici della produzione, l’eventuale 
pratica del reimpiego e le modalità di approvvigionamento. Inoltre, data l’ambiguità dei 
risultati che possono talora derivare dai tradizionali metodi di analisi dei manufatti, incentrate 

che mai fondamentale per l’individuazione di gruppi omogenei non soltanto per stile ma anche 
per materiale impiegato. Tuttavia, pur essendo un aspetto di fondamentale importanza, la 

specialmente se basati solo sull’osservazione autoptica delle rocce1. 
In ambito tardoantico e altomedievale il ricorso all’analisi archeometrica dei materiali, basata 

studi che abbiano riguardato il Veneto e l’area nord adriatica2

esiste, invece, per i manufatti di epoca classica. Pensiamo, per citare solo qualche esempio, 
al pionieristico studio del 1985 su una quarantina di campioni prelevati da reperti marmorei 
di età romana dall’area di Aquileia3

romana provenienti dal carso triestino e di Aquileia4

di Venezia e Ancona5.

escludiamo i contributi di Lorenzo Lazzarini sui materiali lapidei della basilica di San Marco6, 
sono tuttora scarsi gli studi archeometrici condotti su contesti archeologici e monumentali 
in area altoadriatica e dell’Italia settentrionale7. Restringendo il campo a Padova, indagini 
archeometriche sono state eseguite da Lorenzo Lazzarini e Michele Pecoraro su tre manufatti 
marmorei in occasione della mostra “Padova romana” del 1994, ma si tratta di uno studio 

1 È noto come marmi della stessa cava possano avere caratteristiche macroscopiche diverse e, allo stesso 
tempo, marmi di cave anche molto distanti tra loro possano mostrare caratteri macroscopici simili.
2 Si veda, ad esempio, Antonelli, Vedovetto, Addis, Secco, Artioli 2017.
3 Bertacchi, D’Angela, Longinelli, Stolfa 1985.
4 Maritan, Mazzoli, Melis 2003; Antonelli, Lazzarini 2012.
5 Antonelli, Lazzarini 2013.
6 Lazzarini 1995, Lazzarini 1997.
7 Ricordiamo lo studio archeometrico, pur se limitato a soli tre campioni, dei manufatti provenienti dal complesso 

et al. 2016).
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deciso di intraprendere, in collaborazione con il dipartimento di Geoscienze dell’Università di 
Padova e il Laboratorio di Analisi dei Materiali Antichi (LAMA) dell’Università Iuav di Venezia, 
un’indagine archeometrica su 20 campioni ottenuti da manufatti in marmo oggetto del 

trattati, per poi discutere alcuni dei risultati emersi dall’analisi.

5.1. Scelta del campione e metodologia del prelievo

sottoporre ad analisi sono stati scelti prendendo in considerazione:  a) il contesto di provenienza, 
b) l’integrità del pezzo, c) la rappresentatività, d) la caratterizzazione macroscopica dei materiali.

Sono stati prelevati venti campioni provenienti da 3 diversi contesti (Tab. 1)9: 

1. Padova, Santa Giustina (sacello cd. di San Prosdocimo, deposito), dove 9 campioni 
sono stati prelevati da 5 lastre (cat. nn. 24-28), 3 pilastrini (cat. nn. 30, 35, 39) e 1 capitello 
(cat. n. 55); 

2. Padova, Cattedrale di Santa Maria, dove sono stati campionati 8 frammenti rinvenuti 
negli scavi 2011-2012, appartenenti rispettivamente a 1 pilastrino (cat. n. 14), 1 capitello (cat. 
n. 17), 1 mensa (cat. n. 1), 2 lastre (cat. nn. 3, 5), 1 mortaio (cat. n. 20), 1 cornice (cat. n. 11); 
a questi si aggiunge un frammento di altare conservato presso la Biblioteca Capitolare (cat. 
n. 22);

3. Codevigo (Pd), San Zaccaria, da dove provengono due lastre oggi ai Musei Civici 
Eremitani, entrambe oggetto di campionamento;

I campioni di marmo sono stati prelevati sotto forma di piccole schegge (<< 1 cm3 ciascuna), 
ottenute con un piccolo scalpello e un martello leggero, ricavate da parti nascoste o già 
danneggiate, preferendo comunque zone secondarie in modo da non pregiudicare l’integrità 

rappresentativi dell’intero manufatto.

8 De Vecchi, Lazzarini 1994.
9 Le indagini sono state autorizzate da parte della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per l’area 
metropolitana di Venezia e le province di Belluno, Padova e Treviso (Soprintendente: arch. Andrea Alberti; 

della collaborazione della restauratrice sig. ra Antonella Daolio, (Musei Civici Eremitani). Alle attività di prelievo 
hanno preso parte la dott. Anna Addis e il dott. Michele Secco del Dipartimento di Geoscienze dell’Università 
degli Studi di Padova.
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Tab. 1. Elenco dei materiali campionati.

PROVENIENZA N. INV. TIPOLOGIA COLORE PUNTO DI 
PRELIEVO 

Cattedrale (scavi 2011-2012) 1 Mensa  Bianco  Frattura laterale sx 
Cattedrale (scavi 2011-2012) 3 Lastra Bianco  Frattura posteriore 
Cattedrale (scavi 2011-2012) 5 Lastra Grigio con sottili 

venature grigie 
Frattura laterale dx 

Cattedrale (scavi 2011-2012) 11 Cornice Bianco  Frattura laterale dx 
Cattedrale (scavi 2011-2012) 14 Pilastrino Bianco con 

vene scistose 
grigio-bluastre 

Frattura superiore 

Cattedrale (scavi 2011-2012) 17 Capitello Bianco con 
sottili venature 
di colore grigio 

Frattura posteriore 

Cattedrale (scavi 2011-2012) 20 Mortaio Bianco Frattura posteriore 
Cattedrale (Biblioteca Capitolare) 22 Lastra Bianco con 

vene scistose 
grigio-bluastre 

Frattura laterale dx 

     
Musei Civici Eremitani (da 
Codevigo, San Zaccaria) 

73 Lastra Bianco con 
vene a 
scistosità 
parallela di 
colore grigio-
bluastro 

Frattura laterale 

Musei Civici Eremitani (da 
Codevigo, San Zaccaria) 

74 Lastra Bianco con 
vene a 
scistosità 
parallela grigio-
bluastre 

Frattura laterale 

     
Santa Giustina (Sacello di San 
Prosdocimo) 

24 Architrave  Bianco con 
venature grigio-
blu 

Frattura superiore 

Santa Giustina (Sacello di San 
Prosdocimo) 

25 Lastra  Bianco con 
vene a 
scistosità 
parallela grigio-
bluastra 

Frattura laterale dx 

Santa Giustina (Sacello di San 
Prosdocimo) 

27 Lastra  Bianco con 
vene scistose 
grigio-bluastre 

Frattura laterale dx 

Santa Giustina (Sacello di San 
Prosdocimo) 

28 Lastra  Bianco con 
vene scistose 
grigio-bluastre 

Frattura laterale dx 

Santa Giustina (Sacello di San 
Prosdocimo) 

30 Pilastrino  Bianco con 
vene scistose 
grigio-bluastre 

Spigolo posteriore sx 

Santa Giustina (Sacello di San 
Prosdocimo) 

35 Pilastrino  Bianco con 
vene scistose 
grigio-bluastre 

Frattura laterale dx 

Santa Giustina (deposito) 39 Pilastrino  Bianco  Frattura superiore 
Santa Giustina (deposito) 53 Arco  Bianco con 

vene a 
scistosità 
parallela grigio-
bluastra 

Frattura laterale dx 

Santa Giustina (deposito) 55 Capitello  Bianco-
grigiastro 

Frattura posteriore 
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5.2. Metodologie analitiche impiegate

della ricerca petro-archeometrica10

nel sostenere che la migliore probabilità di successo sia data dalla combinazione di almeno 
due metodologie analitiche indipendenti, trattando poi congiuntamente i risultati ottenuti; in 

dell’ossigeno sullo stesso campione11. Se usati insieme, questi metodi consentono, infatti, 

 numero di 
marmi di riferimento prelevati in cave antiche note12. Nel nostro caso i valori ottenuti sono stati 

aggiornata, utilizzata a livello internazionale (Antonelli Lazzarini 2015); essa comprende non 
solo i principali marmi bianchi cristallini del Mediterraneo (Pentelico, Imetto, Nassio, Tasio, 
Pario, Afrodisio, Göktepe, Docimeno, Proconnesio e Lunense), ma anche molti marmi “minori” 
utilizzati in età classica, estratti da cave greche, microasiatiche e italiane. Alle metodologie 

dei marmi13

 

una sezione sottile14, poi studiata mediante microscopia ottica in luce polarizzata (OM)15, utile 
 

dei contorni dei cristalli dei carbonati (  -GBS); dimensione massima 
16 espressa in mm (Maximum Grain Size – MGS); 

presenza e quantità relativa dei minerali accessori.  

10

11 Attanasio, Brilli, Ogle 2006, Antonelli Lazzarini 2013; Antonelli, Gentili, Renzulli, Amadori 2003; Antonelli, 
Columbu, Lezzerini, Miriello 2014; Columbu et al
12 Gorgoni, Lazzarini, Pallante, Turi 2002; Antonelli Lazzarini 2015.
13

laboratorio LAMA di Venezia.
14 Le sezioni sottili sono state allestite dal sig. L. Tauro del dipartimento di Geoscienze dell’Università degli Studi 
di Padova.
15 Microscopio polarizzatore Leitz in dotazione del laboratorio LAMA, Università Iuav di Venezia. Le analisi sono 

16
3 3)2.
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CATTEDRALE               

Cat. n. 1 E Mosaico Curvi ± 
a golfi 1,08  + ±/+ ± ±   -8,30 2,88 

Mt. 
Pentelico 
(Grecia) 

Cat. n. 3 E Calcestruzzo, con 
cristalli deformati 

Suturati ± 
a golfi 1,75  ± ++     -0,40 2,69 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

Cat. n. 5 E Foliata Curvi ± a 
golfi 1,20 +/+

+ +++ ++     -6,14 3,16 Pentelico 

Cat. n. 11 E A mosaico Curvi ± a 
golfi 2,25        -2,12 3,14 Paros 2 

 
Cat. n. 14 

E Calcestruzzo, con 
cristalli deformati Suturati 2,50  + 

Phl ++ ± +/++ 
(Py) 

±
?  -1,49 3,12 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

Cat. n. 17 
O
/
E 

Mosaico Dritti, 
curvi 0,90 ++  ± ±   ++

+ -2,11 2,03 Luni 
(Italy) 

 
Cat. n. 20 

 
E A calcestruzzo Curvi ± a 

golfi 2,75   ++     -2,98 0,69 Paros 2 

Cat. n. 22 E Mosaico tendente a 
calcestruzzo 

A golfi ± 
suturati ± 

curvi 
1,52   ++     -0,44 2,56 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

CODEVIGO               

Cat. n. 73 E A calcestruzzo Saturati 2,40   ±/+     -9,32 2,66 
Isl. di 

Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

Cat. n. 74 E A calcestruzzo Suturatia 
golfi 1,50  ± ++     -2,09 2,99 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

(Isola di 
Paros) 

S. GIUSTINA               

Cat. n. 24 E Calcestruzzo Saturati a 
golfi 3,27  + 

Phl? ++ ± 
 

+/± 
 

± 
  -2,89 1,40 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

 
Cat. n. 25 

E 
Calcestruzzo con 

cristalli leggermente 
deformati 

Saturati 2,02   ++
+ + 

++ 
(Py, 

Hem) 
  -8,74 2,71 

Isl. di 
Marmara 
Camlik 

(Turchia) 

 
Cat. n. 27 

E Calcestruzzo/mosaic
o 

Saturati ± 
a golfi 3,25   +  ± 

   -1,91 2,93 
Isl. di 

Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

 
Cat. n. 28 

E Calcestruzzo Saturati 2,06   ++  ± 
   -3,15 2,64 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

Cat. n. 30 
 

E 
Calcestruzzo con 

cristalli leggermente 
deformati 

Saturati a 
golfi 2,10   ++ ± ± 

(Hem)   -3,09 2,81 
Isl. di 

Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

Cat. n. 35 E Calcestruzzo Saturati a 
golfi 1,77 ± ± ++     -3,66 2,77 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia)(
Isl. Paros 
(Grecia)-
Lakkoi) 

Cat. n. 39 E 
Calcestruzzo con 

cristalli leggermente 
deformati 

Saturati 2,05   ++
+ + 

++ 
(Py, 

Hem) 
  -2.84 3.10 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia 

Cat. n. 53 E Calcestruzzo Saturati a 
golfi 3,44   ++ ± 

 
+/± 

 
± 
  -0.52 2.46 

Isl. di 
Marmara 
Saraylar 
(Turchia) 

Cat. n. 55 E Foliata Curvi ± a 
golfi 2,32   ++ + 

++ 
(Py, 

Hem) 
  -6.72 2.53 

Isl. di 
Marmara 
Camlik 

(Turchia) 
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polverizzata in mortaio di agata e la polvere ottenuta sottomessa all’analisi degli isotopi stabili 
del carbonio e dell’ossigeno (McCrea 1950) eseguita con spettrometro di massa 

 presso il Dipartimento di Geoscienze di Padova. I risultati 

(Craig 1957) e confrontati, mediante diagrammi isotopici ad , con la banca dati attualmente 

dalle principali cave mediterranee di marmi antichi.

5.3. Risultati 

La Tab. 2 mostra l’elenco dei manufatti in marmo con le caratteristiche mineralogico-

sono stati raccolti in due diagrammi distinti: il primo mostra i dati relativi ai marmi a grana 

consentito la determinazione della probabile provenienza di tutti i manufatti campionati.
I risultati ottenuti sono sintetizzati di seguito.

Cat. nn. 14, 3, 22. Il marmo che costituisce questi manufatti mostra una microstruttura 
eteroblastica a calcestruzzo, con contorni dei cristalli di calcite prevalentemente suturati e a 

del Proconneso 1 (Turchia). I valori isotopici confermano questa provenienza.

Cat. n. 17.

capitello mostra una miscrostruttura omeoblastica poligonale formata da cristalli di calcite 
con contorni prevalentemente dritti, talora curvi. I minerali accessori sono risultati il quarzo, 

corrispondono a quelle del marmo di Luni (Carrara). I valori isotopici confermano questa 
provenienza.

Cat. nn. 1, 5. Il marmo che costituisce queste lastre mostra una microstruttura eteroblastica 
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confermata dai dati isotopici (d18 13

. Il marmo che caratterizza questi manufatti mostra una microstruttura 

(d18 13

di Paros (Grecia).

Entrambe queste lastre sono realizzate con un marmo caratterizzato da una microstruttura 
eteroblastica a calcestruzzo, con contorni dei cristalli di calcite prevalentemente suturati e 

cade principalmente nell’area di sovrapposizione tra i domini sovrapposti del Proconnesio-1 e 

caratteristiche microscopiche e macroscopiche (marcata foliazione grigiastra) che indirizzano 
verso un’origine microasiatica dall’Isola di Marmara (Proconnesio, Turchia). 

assieme ai valori isotopici, corrispondono indubitabilmente a quelle del marmo Proconnesio 
dalle cave di Saraylar (Proconnesio-1). 

Naxos

Proconnesos-1

Paros-2

Aphrodisias

Proconnesos-2

Thasos-1(2)
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5.3.3. 

Tutti i manufatti sono ricavati da un marmo bianco caratterizzato da una struttura 

microasiatica di Marmara (Turchia). 
I campioni nn. 24, 27, 28, 30, 35, 39, 55 provengono dal distretto marmifero di Saraylar 

(Proconnesio-1). I campioni nn. 25 e 55, che presentano un valore molto negativo del d18O 

microscopicamente del tutto simile al precedente, ma con composizione isotopica peculiare.

73 74

San Zaccaria, 
Composizione 
isotopica dei   
marmi e campi 
isotopici dei marmi 
provnienti da cave 
sfruttate        
in Antichità.
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24 25

27 28

30 35

39 53

55

53, 55.



319

 

5.4. Interpretazione

Dai risultati ottenuti, 7 frammenti provenienti dagli scavi presso il complesso episcopale 
di Padova si ricava un impiego di marmo bianco di provenienza eterogenea: quello lunense 
per il n. 17, quello delle cave microasiatiche del Proconneso 1 per i nn. 14, 22), quelle greche 

altare conservato presso la Biblioteca Capitolare proveniente, secondo la tradizione, dall’area 
della cattedrale, rimandano all’area di approvvigionamento del proconnesio 1.

manufatto romano rilavorato reimpiegato tra V e VI secolo, quando fu messo in opera in un 

come marmo lunense, sembrano confermare l’analisi stilistico formale. È noto, infatti, come 

occidentale già da età tardo repubblicana17 ma, per varie ragioni storiche, scomparve dal 

17

piazza Cavour (I sec. d. C.: Scotton 1994, cat. H.7, p. 180) e in un capitello corinzio di provenienza ignota, 
conservato presso i Musei Civici Eremitani (III-IV sec. d. C.: Scotton 1994, cat. E.18, p. 167. Sull’impiego e il 
commercio del marmo lunense si vedano Dolci 1980, pp. 28-38; Walker 1988, pp. 189-192; Pensabene 2011.

cave sfruttate in antichità.
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mercato con l’avanzare del II secolo18, sostituito da altri marmi provenienti da cave orientali (in 
particolare dall’isola del Proconneso19), specializzate nella produzione di manufatti architettonici 
e scultorei da destinare all’esportazione.

Molto probabilmente di reimpiego sono anche la mensa n. 1 e la lastra n. 5, realizzate in 
marmo pentelico, la cui produzione ed esportazione subì, in epoca tardoantica, una notevole 

20. A Ostia, per esempio, i fusti di colonna rinvenuti 
nel deposito del tempio dei 
tasio ma anche in pario e pentelico pur se in quantità minore21

tutto il Mediterraneo orientale, basti ricordare che il carico di elementi architettonici e liturgici 
 naufragato a Marzameni in Sicilia agli inizi del 

VI secolo (v. supra) comprendeva probabilmente una mensa in marmo pentelico22. In pentelico 
23.

I risultati delle analisi sul frammento di cornice n. 11 e sul mortaio n. 20 rimandano all’area 
di approvvigionamento di Paros-2 (valle di Chorodaki), dove era estratta una qualità di marmo 
meno pregiata rispetto a quella estratta presso le vicine cave di Lychnites (Paros-1). 

di altare (n. 22), un frammento di lastra (n. 3) e un frammento di pilastrino (n. 14). Per quanto 
riguarda l’esemplare n. 22, la qualità del marmo impiegato e le sue caratteristiche lo riconducono 
chiaramente a una produzione di altari a cassa con 
in tutto l’arco adriatico durante il VI secolo, che sembra aver avuto in Ravenna il centro 
propulsore24. In particolare, l’esemplare padovano, caratterizzato da una coppia di colombe 

di Santa Maria Assunta a Torcello (metà VI secolo), molto probabilmente scolpiti dalla stessa 
bottega25. Se l’ipotesi di una pertinenza del manufatto all’arredo della cattedrale tardoantica 

18

committenza privata (Walker 1988, p. 190).
19 La posizione delle cave (l’isola del Proconneso nel mar di Marmara) ne facilitava il trasporto via mare, di 
conseguenza il prezzo del materiale era particolarmente ridotto. Nell’elenco dei marmi dell’Editto di prezzi di 

solamente 40 denari al piede (0,4 modii
due leggi del Codice Teodosiano (  XI, 28.9): nell’ambito di una generale esenzione dalle 
tasse per l’Oriente, sono esclusi dal provvedimento i debitori delle cave del Proconneso (ma anche di quelle 
docimene e troadensi), segno che gli appaltatori erano in grado di far fronte ai debiti (Monna Pensabene 1977, 
p. 50).
20

stele funeraria di Nice degli inizi del II secolo a. C. (Zampieri 1994, p. 139) e nel c.d. sarcofago di san Prosdocimo 
a Santa Giustina (II secolo d. C.?): cfr. Zampieri 2003, pp. 103 ss.
21 Lazzarini, Pensabene, Soligo, Semeraro, Turi 1999, p. 171. 
22 Kapitän 1980; Anche Castagnino Berlinghieri, Paribeni 2011.
23 Bonacasa Carra 1991, pp. 198-200.
24

25 Terry 1988, p. 44.
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eseguito da maestranze locali, probabilmente ispirato a modelli costantinopolitani utilizzando 
marmo d’importazione disponibile nei depositi della città. 

peculiarità della cornice, rilevata e digradante verso l’interno, potrebbero far pensare a una 
mensa del tipo rettangolare con bordo modanato, molto comune in età tardoantica. Per qualità 

manufatto delle botteghe attive nell’orbita delle cave del Proconneso durante il V e VI secolo.

Pur se limitata a un numero ridotto di frammenti, l’analisi della provenienza dei marmi 
ha evidenziato la presenza di un ricco apparato eterogeneo di manufatti, che impiega sia 

rintracciare l’origine dei singoli oggetti, anche se la presenza di un capitello corinzio di II secolo 
d. C. rilavorato (n. 17) e di un capitello tuscanico tardo repubblicano all’interno dello stesso 
strato di crollo (US 222), potrebbe confermare una generale attività di reimpiego, utilizzando 

26. Non 

erano raccolti stocks di spolia e marmi di cava.
 Ad ogni modo l’assemblaggio di elementi di epoche e materiali diversi nell’arredo 

eterogeneo e di varia provenienza (sia spoglie che marmi importati), secondo nuove mode 
architettoniche27. 

base della loro struttura eteroblastica a calcestruzzo, il valore MGS e la segnatura isotopica. 

varietà (proconnesio 2  per n. 73 e proconnesio 1 per n. 74), il che farebbe  pensare a 

26 La cattedrale fu costruita in un settore residenziale, spostato verso ovest rispetto al foro. Possiamo immaginare 
che per il suo arredo architettonico e liturgico sia stato riutilizzato molto del materiale lapideo di domus tarde. 
Sulle presenze romane nell’area della cattedrale si veda la sintesi di Veronese 2016.
27 Deichmann 1976.
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databile alla prima metà del VI secolo28, la lastra n. 73 va, invece, riferita a una produzione 

reimpiego dei pezzi, in un momento non ben precisato, forse come lastre di copertura 
tombale29.

30e reimpiegate 

nel 1489 dal vescovo Barozzi fosse ancora nella sua originaria veste altomedievale. Se così 
fosse, sarebbe assai improbabile pensare che una chiesa divisa da colonne di legno, fosse 
dotata di un arredo liturgico marmoreo di tale pregio.

5.4.3. Santa Giustina

proconnesio per l’arredo liturgico tardoantico della chiesa di Santa Giustina.
Va notato, inoltre, come la segnatura isotopica dei campioni nn. 28 e 30 (rispettivamente un 

pluteo e un pilastrino) sia quasi identica, il che potrebbe implicare una loro provenienza dallo 
stesso 
l’ipotesi di un unico committente e una stessa bottega.31

messi in opera, erano i pilastrini di recinzione presbiteriale con modanatura semplice (nn. 

V e VI secolo, destinati sia alla capitale32 sia all’esportazione33, come provano, per esempio, 
i materiali recuperati nel ben noto relitto Marzamemi 2, naufragato sulle coste orientali della 
Sicilia34. 

Tuttavia, se dall’esame escludiamo il frammento di lastra n. 27, quasi certamente di 
reimpiego35

1. Cronologia. Le iscrizioni dell’architrave (n. 24) e della pergula (n. 38), pur rimanendo 

28 Barsanti 2004, p. 471.
29 Si veda la relativa scheda di catalogo.
30

31 Si veda il caso di 
2014, p. 1038).
32 Ricordiamo gli esemplari della basilica della Chalkoprateia (metà VI secolo), cfr. Matthews 1971, p. 32, e quelli 
da San Polieucto (prima metà VI secolo), cfr. Harrison 1986, p. 152. Si veda anche Peschlow 1991, pp. 1449-
1475.
33 Si vedano i numerosi esempi segnalati da Orlandos 1954, pp. 518-519. Basterà ricordare gli esempi di Parenzo 

34 Si fa qui riferimento al relitto Marzamemi II, dal quale sono stati recuperati 12 pilastrini per recinzione (Kapitan 
1980, pp. 92-93). 
35

n. 27.
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Inoltre  la lastra n. 28, datata stilisticamente al X-XI secolo, non sarebbe pertinente all’arredo 
36:

2. Litotipo. La lastra n. 25 si discosta dagli altri manufatti per l’impiego di una diversa 
varietà di proconnesio. Inoltre le analisi archeometriche hanno dimostrato l’impiego di Pietra 
di Vicenza per la realizzazione della lastra n. 26, il che rende plausibile un’attribuzione a 
maestranze attive in ambito locale; 

3. 
con lo spessore dei plutei37

dalle cave dell’isola di Marmara, tantomeno considerare come possibile un’unica commessa. 

dall’età imperiale, svolgeva un ruolo di scalo marmorario connesso all’immagazzinamento 
e spedizione in tutta l’area altoadriatica, ma anche al restauro e alla lavorazione di marmi 
importati in uno stadio di semilavorazione dalle regioni greco-costantinopolitane e destinati a 

38. 

n. 26 con la Pietra di Vicenza. D’altra parte le caratteristiche formali del pezzo in esame e del 
suo corrispettivo in proconnesio n. 25, estranee al repertorio tradizionale costantinopolitano, 
rivelano l’intervento di botteghe regionali, probabilmente itineranti, dotate di un repertorio 
decorativo di ispirazione ravennate. In particolare si fa riferimento all’impiego di un rilievo 

39 con il quale vengono resi soprattutto 

36 Si rimanda alle rispettive schede di catalogo.
37

38 Si veda, ad esempio, Antonelli et al. 2016. A Ravenna la Statio Marmorum era probabilmente dislocata vicino 
alla chiesa di San Giovanni Battista in Marmorato
i marmi giunti al porto di Classe potevano risalire in città (Deichmann 1976, p. 331). Sulla circolazione del marmo 
a Ravenna in età tardoantica si rinvia la sintesi di Harper 1997, in part. pp. 134-140. Per un quadro d’insieme si 

39 Per usare una felice espressione di Ann Terry (Terry 1987, p. 95).
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40, Vicenza41, Aquileia42, Grado43 ma anche Parenzo44, Salona45 e Pola46.

di VI secolo di ambito ravennate,  come la ricerca di un modulo regolare, l’incisione con solco 
a sezione triangolare, l’apicatura a spatola delle lettere e la poco accurata impaginazione del 
testo. 

ricavati, come abbiamo visto, dallo stesso blocco di marmo. La lastra, oltre a presentare 

forse in vista di un rinnovamento dell’arredo liturgico tra il X e l’XI secolo.

direttamente da Ravenna sotto forma di un assortimento misto di manufatti, utilizzando sia 

in tempi diversi47. Ipotesi che ne trascina un’altra, ovvero che le strutture del complesso siano 
state costruite e ricostruite in almeno due fasi.

(
all’epoca tardoantica come testimonia la ben nota lettera di Cassiodoro indirizzata ai tribuni 
marittimi della 48. Alcuni indizi, suggeriscono, poi, l’attività di maestranze regionali, 
operanti sia su marmo importato, sia su calcare locale. Non deve comunque stupire 
l’impiego concomitante di diverse qualità di marmi importati e di litotipi locali nell’ambito 
di uno stesso apparato decorativo, fenomeno già documentato per l’età romana49 e che si 
riscontra abbastanza frequentemente tra gli arredi tardoantichi e altomedievali anche dell’Alto 
Adriatico50.

40 Porta 2018 c.d.s.
41 Napione 2001, n. 58, pp. 176-179.
42 Tagliaferri 1981, n. 61, p. 99; n. 269, pp. 179-180.
43 Terry 1987, TG622, p. 94; TG623, p. 95;
44 Terry 1988, nn. 14-15, pp. 38-39; n. 74, p. 50; n. 86, p. 51.
45 Duval, Marin, Metzger 1994, n. X.c.68, pp. 272-273.
46

47

recupero di capitelli di spoglio e l’importazione di capitelli corinzi dalle cave del Proconneso, come testimoniano 
i materiali rinvenuti nello scalo marmorario di Porto (Pensabene 2006).
48 Cassiodoro,

 (Arzergrande-Vallonga) per poi 
raggiungere Padova lungo il corso del Retrone (oggi Bacchiglione). Sul collegamento endolagunare tra Ravenna 
e Altino si vedano Rosada 2003; Pattitucci Uggeri 2005, pp. 280-287.
49 Si veda il caso del teatro romano di Verona che impiega, nell’apparato decorativo, marmi di ben 8 provenienze 
diverse (Terracina 1987). 
50 Esemplare il caso di San Martino a Rive d’Arcano dove, all’utilizzo del marmo bianco di origine orientale, 

limitatamente ai cibori di Aquileia e Grado, si rinvia a Lavers 1974, pp. 123-124. 
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6

LA� DIOCESI� DI� PADOVA� TRA� TARDOANTICO� E�
ALTOMEDIOEVO

6.1. Introduzione

Il più antico culto accertato dalle fonti per Padova è quello di S. Giustina, giovane martiriz-
zata nel 304 stando al racconto della sua Passio, databile entro i primi decenni del VI secolo1. 

che costruì, prima del 524, una basilica dedicata a s. Giustina nel suburbio meridionale della 
città. L’intitolazione alla santa martire padovana contraddistingue alcune pievi, tutte situate ai 
margini del vecchio municipio 

antiche della diocesi. In realtà, a parte alcuni dati materiali e pochi documenti superstiti, quasi 
-

poca tardoantica. E la situazione non cambia molto nell’altomedioevo; fra i 36 luoghi di culto 
attestati dalle fonti scritte prima dell’anno Mille vi sono solamente due pievi: Santa Giustina di 
Monselice (968)2 e San Martino di Piove di Sacco (988)3. 

In questo sconfortante quadro documentario solo l’archeologia può dare conto di questa 
prima fase della cristianizzazione, non senza prima aver individuato alcuni problemi storiogra-

-
mo prima della nota epigrafe conservata nel sacello di Santa Giustina, databile con qualche 
dubbio al VI secolo; b) non si conoscono i limiti amministrativi della diocesi tardoantica, che 

confermare l’ipotesi, sostenuta da Lelia Cracco Ruggini, secondo la quale il territorio vicentino 
-

4; d) irrisolto è anche il problema 
del trasferimento della sede vescovile da Padova a Malamocco tra VII e VIII secolo; e) non è 

fosse già appartenuta alla diocesi padovana prima dell’invasione longobarda. 
In questo capitolo esamineremo dapprima la cristianizzazione di Padova e le origini del 

Sarà, quindi, analizzato il territorio diocesano altomedievale, oggetto, come vedremo, di 

1 Tilatti 1997, pp. 69-70.
2

3

4 Cracco Ruggini 1987. 
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sviluppo della rete ecclesiastica locale, basandoci sulla pluralità di fonti utilizzabili.

6.2. La città (Fig. 1)

-

-
scovo Prosdocimo all’epoca di Nerone5. Greco di origine, Prosdocimo fu incaricato appena 
ventenne da s. Pietro dell’evangelizzazione di Padova. Giunto in città compì, su invito del re 

nell’ordine attraverso Vicenza, Feltre e Altino per poi ritornare a Padova. 
6, 

quando è attestata la prima redazione della sua  contenuta nel cosiddetto Passionario di 
Monselice. Se escludiamo, inoltre, alcuni documenti ritenuti falsi o dubbi da Silvana Collodo7, 

tratta di due  atti del vescovo di Verona Audone redatti nell’860 , 
in località Pradelle di Gazzo Veronese, tra Mantova e Nogara8. 

Rimane ancora aperto il problema della cronologia dell’epigrafe della lastra con il presunto 
-

siderata l’unica prova dell’antichità del culto9. Lasciando da parte il problema della datazione, 
la lastra si rivela oltremodo interessante come episodio di reimpiego, forse di un frammento di 

crisi per ora non meglio precisabile.
Quello che è certo è che Padova era sicuramente sede diocesana nel IV secolo, quando un 

vescovo di nome Crispino è menzionato tra i sottoscrittori dell  del concilio 
tenutosi a Sardica tra il 343 e il 34410. Questa attestazione concorderebbe con la cronologia di 

5

6 Il più antico elenco si trova in uno dei manoscritti della di 
Rolandino da Padova, redatto nel 1267 da un anonimo copista che vi aggiunse gli annali relativi al 1164-1267 
(Rolandino , pp. 381-383).
7 

8

9

10 La notizia è contenuta nell’
stesso vescovo fu chiamato, alcuni anni più tardi, a testimoniare in favore di Atanasio, vescovo di Alessandria 
d’Egitto, contro gli ariani (“Krispinos ho tés Patabon”, in Atanasio, , p. 91, rr. 

del 381.
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Cattedrale
(855)

Santa Giustina
(874)

San Pietro in Palatio
(874)

Santa Lucia
(964)

San Lorenzo
(874)

San Michele Arcangelo
(970)

San’Angelo
(970?)

San Pietro martire
(874)

Castello

Santa Martino

Anfiteatro

Teatro

Viabilità romana

Necropoli romana

Chiesa altomedievale

Fig. 1. Chiese altomedievali di Padova e prime attestazioni documentarie.
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tre ambienti appartenenti al primiti-
vo complesso episcopale, rinvenuti 
a nord del battistero romanico nel 
corso di due campagne di scavo 
condotte tra il 2011 e il 2012 dall’U-
niversità degli Studi di Padova sotto 

e Alexandra  Chavarría Arnau11(Fig. 
2). Nell’ambiente più settentrionale 

ha messo in luce una complessa 
-

possiamo così sintetizzare: a) pe-
riodo I, un tratto di muratura di età 
romana, b) periodo II, tre ambienti 

-
municanti attraverso porte, perti-
nenti al complesso episcopale tar-
doantico (IV-VI sec.), c) periodo III, 
distruzione degli ambienti da collo-

care agli inizi del VII secolo, seguita da una lunga fase di defunzionalizzazione con capanne, d) 

sono numerosi frammenti di scultura architettonica e di arredo liturgico, provenienti dagli strati 

di catalogo (nn. 1-20).
A questa prima fase di cristianizzazione risale anche il pavimento musivo con iscrizione 

cristiana fatto eseguire nel V secolo dal laico  nell’area che sarà poi occupata dalla 

forse un luogo di culto all’interno di una residenza privata o una 12.

-

11 Chavarría Arnau 2017a.
12 Sannazzaro 1989, pp. 225-232. Sull’interpretazione dell’iscrizione si veda Chavarría Arnau 2007, p. 118.

Fig. 2. Padova, scavo presso il battistero romanico della Cate-

3).
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manda a salutare nella sua Vita di San Martino13 con il  della lista dei vescovi pado-
Cronica14 ma si tratta solo di un’ipotesi, non 

supportata da prove sicure.
Le evidenze materiali, al contrario, rivelano con chiarezza un clima di grande fervore edi-

lizio per la città, dove si assiste al rinnovamento architettonico dei due più importanti luoghi 
di culto: la cattedrale e la chiesa suburbana di Santa Giustina. Per la prima, come abbiamo 
visto in dettaglio nel cap. 2, l’analisi dei materiali scultorei rinvenuti durante gli scavi presso 
il complesso episcopale ha permesso di riconoscere la predisposizione di un nuovo arredo 
liturgico, ad opera probabilmente dal vescovo agli inizi del VI secolo, con la realizzazione di un 
ciborio esagonale e di un altare funzionale probabilmente ai riti dell’unzione post-battesimale.

Santa Giustina fu oggetto, invece, di una monumentalizzazione per volere, questa volta, di 

(500-507)15. Egli rifondò la basilica e l’oratorio prima del 524, anno in cui rivestì il consolato del 
quale non si fa menzione nella nota epigrafe dedicatoria16. 

17, la fondazione della basili-

politica edilizia che lo stato goto avviò agli inizi del VI secolo a favore di alcune città dell’Italia 
annonaria, in particolare in relazione al potenziamento delle strutture difensive urbane. Ne da-

della città, dove una fase di frequentazione gota è stata documentata nell’area del castello18; 
b) la scelta di dedicare a s. Giustina la chiesa fondata nel  bizantino di Monselice e 
probabilmente altre chiese di castelli del territorio padovano19; c) la costruzione a Este, nel 
medesimo periodo, di un ridotto difensivo sulla sommità del colle20

21; 
a Vicenza, fondato dal referendario Gregorio22

13 Venanzio Fortunato , IV, vv. 672-674, p. 369. 
14 Rolandino, Cronica, pp. 381-383.
15 Il 
808-809).
16 Cfr. cat. n. 24.
17 

18 La cittadella militare doveva collocarsi sul luogo del castello carrarese, dove scavi archeologici hanno docu-
mentato una fase gota (Pettenò, Cagnoni, Tuzzato 2014, p. 46).
19

vergine e martire contraddistingue otto pievi ubicate ai margini della diocesi di Padova (Solagna, Santa Giustina 
in Colle, Montegalda, Teolo, Pernumia, Monselice, Lova, forse Limena); solo per quella di Monselice, probabil-
mente coeva alla fondazione del e di Pernumia, con fasi tardoantiche documentate, disponiamo di dati 
archeologici che ne suggeriscono una datazione al VI secolo.
20

21

2017b, pp. 34-36.
22
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dei Santi Felice e Fortunato23(Fig. 3); (e) l’attività di rinnovamento edilizio intrapresa da Teodo-
rico nel territorio padovano, in quegli anni già documentata a Montegrotto, dove fa restaurare 
le terme e il palazzo (507-511)24.

-

prima del 573, quando Venanzio Fortunato osserva, al suo interno, scene della vita di Martino 
di Tours, santo antiariano per eccellenza25. Sorte analoga toccò probabilmente al sacello di 
Este, probabilmente anch’esso dedicato originariamente alla Vergine26. 

Stefano Tuzzato nell’ambiente sottostante il Coro Vecchio27; b) il perimetrale sud della chiesa 

lacerti di mosaico pavimentale ancora in situ, uno dei quali insiste sul piano di una precedente 
pavimentazione28, e 2 mosaici di tipo parietale ancora in opera negli intradossi delle mono-

23 Sul sacello e la 
24 Cassiodoro, Variae, II, 39. Ciò ha portato alcuni studiosi a ipotizzare che la realizzazione della chiesa di Santa 

25 , IV, v. 674, p. 369. Sulla 
questione delle chiese ariane nel VI secolo si rinvia a  Chavarría Arnau 2017b.
26

Visitationes III, cc. 339ss).
27

28 Laudato 2000.

Santi Felice e Fortunato, oratorio di Santa Maria  c) Este, Santa Tecla, oratorio di Santa Maria?, 
d) Ravenna, Cappella Arcivescovile.
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fore del tamburo della cupola29 d) 
l’oratorio dedicato a s. Maria30; e) 
un gruppo di frammenti scultorei 

arredo liturgico; f) alcune tombe 
della necropoli tardoantica31; g) un 

-

Alcune cronache tarde ci forni-
scono altre informazioni preziose 
sull’aspetto architettonico e de-

-
co. Nell’Inventio 

32, redatta probabilmente 

che distrusse dalle fondamenta  ) l’intero complesso ad eccezione dell’oratorio. 
La chiesa fu poi completamente ricostruita nello stesso luogo, probabilmente riutilizzando 
parte delle murature, senza però riuscire a eguagliare la bellezza della chiesa precedente 
( . L’autore, quasi sicuramente testimone diretto dell’e-

sommaria prima del 1117. Interessante notare come, nel racconto, egli tratti separatamente 
la chiesa dall’oratorio. Le navate erano separate da colonne di marmo; la decorazione interna 

29

quota dell’oratorio, presentano una composizione ortogonale di cerchi secanti, disegnati da foglie di acanto, 
formanti quadrifogli e quadrati concavi, decorazione, documentata a Ravenna e in area altoadriatica tra V e VII 
secolo (Rinaldi 2007, pp. 177-178). Questo tema decorativo è ben attestato in chiese di epoca tardoantica dell’a-
rea nord-africana (in particolare Cartagine) e sembrerebbe provare l’attività di maestranze cartaginesi lungo tutto 

Michele in Africisco di Ravenna (metà VI secolo: Farioli 1975, p. 119) o quello di San Vigilio di Trento (metà VI 
secolo: Tavano 2001).

, parte di un volto) e resti di un’iscrizione (Tonzig 1932, tav. III; Trovabene 2004, 
pp. 79-80)
30 L’oratorio è costituito da una pianta a croce greca inscritta in un quadrato (8, 7 m x 11 m), con un’abside orien-
tale sporgente, pentagonale all’esterno e semicircolare all’interno. Un atrio (7 m x 2,5 m ca.) svolgeva funzione di 
collegamento alla basilica. I muri sono in laterizi di reimpiego legati con malta, probabilmente realizzati a sacco. 

dell’oratorio, traccia di una grande apertura a fungo, con un arco a tutto sesto in laterizi e imposte costituite da 

lesene larghe 54 cm.
31 Pettenò, Rossi 2015, p. 212.
32

di Padova copiato tra il 1240 e il 1295, cfr. Necchi 2008, p. 41 ss.

          Fig. 4. Padova, complesso tardoantico di Santa Giustina con gli     
          spazi citati nel testo.
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era arricchita, inoltre, da lastre marmoree di varia natura33. L’interno brillava come un cielo 
stellato34 -

archi era ricoperta di lastre di rivestimento di vari marmi; quella superiore, chiusa da una cu-
pola, risplendeva per i suoi fondi dorati e per i mosaici che rappresentano il palazzo celeste e 
i prati del paradiso. Qualche secolo più tardi il cancelliere comunale Gian Giacomo Terenzio, 
nello scrivere la relazione dell’esumazione e traslazione del corpo di s. Prosdocimo (1564)35, 

voluta dall’abate Angelo Faggi nel 156436: a) per accedere all’oratorio bisognava scendere 
otto gradini; b) all’interno vi erano due altari, uno dedicato alla Vergine, l’altro, non molto di-
stante, dedicato a s. Prosdocimo; c) tra i due altari vi erano quattro colonnette sormontate da 
un architrave con iscrizione; d) era costruito con volte marmoree; e) le pareti erano ornate da 
mosaico misto con tessere d’oro; f) anche il pavimento era a mosaico; g) nel sottopavimento 
era sistemata l’arca di s. Prosdocimo, chiusa da un coperchio semicircolare (a botte?). Pochi 
anni più tardi Girolamo da Potenza, nello scrivere la  (1598)37, aggiunge 

) dei 
dodici apostoli; sotto al pavimento dell’oratorio vennero alla luce numerose tombe contigue 
in fosse terragne e due arche marmoree, una delle quali scolpita con una croce e un agnello.

Sulla base della sola articolazione dei mosaici ancora , si è supposto che la chiesa 
fosse divisa in 3 navate con abside semicircolare a est, larga 22 m e lunga ca. 46 m, ipotesi 
che andrebbe però confermata da indagini archeologiche. 

È probabile che alla chiesa appartenesse la , oggi in parte collocata nell’oratorio, 
esito di svariati rimontaggi e spostamenti successivi al terremoto del 1117. Tuttavia, come 
abbiamo visto nel cap. 2, la (o almeno l’architrave) non sarebbe contemporanea ai 

l’eterogeneità dei frammenti di pluteo conservati ma, in attesa di precisi riscontri archeologici, 
la domanda è destinata a rimanere senza risposta. Le pareti della chiesa dovevano essere 

-

33 Si fa forse qui riferimento ai rivestimenti pavimentali e parietali.
34

35 ACVP, S. Giustina, t. 490, c. 239.
36 L’opera di riassetto, eseguita in occasione della traslazione del corpo di S. Prosdocimo, comportò la demoli-

-
stra, lo smantellamento della pergula, che fu rimontata addossata al perimetrale sud del coro gotico, l’apertura 
di un nuovo ingresso a nord con un grande arco a tutto sesto, la distruzione dei mosaici e dei rivestimenti, o 

costruzione di un corridoio che collegava l’oratorio alla nuova chiesa rinascimentale (il c.d. corridoio dei martiri).
37
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non è possibile determinare se l’oratorio fosse dotato di un arredo liturgico. Non può essere 
d’aiuto neppure un confronto con il corrispettivo sacello di Santa Maria  di Vi-

 di Attilio Previtali riprende la disposizione di 
quella padovana38.

Un vescovo padovano di nome Virgilio è presente al sinodo gradese di Sant’Eufemia del 
57939. Non compare, invece, nessun vescovo patavino tra i dieci vescovi “longobardi” che, 
riunitisi al sinodo di Marano Lagunare (590-591), confermarono un’adesione intransigente allo 
scisma dei Tre Capitoli40

oggetto della prima occupazione longobarda (568-569), che vide la conquista delle maggiori 
città pedemontane e nell’alta pianura veneta (Ceneda, Treviso, Vicenza, Verona), ma capitolò 

(603)41. 
La conquista longobarda di Padova, che perdette il suo ruolo egemone nel territorio a fa-

vore di Monselice42, provocò sicuramente ingenti danni alla città. Gli scavi presso il battistero 

cambiò quindi destinazione, diventando area abitativa con la costruzione di alcune capanne 
e la deposizione di sepolture43.

44, riprese nella trecentesca 

vescovo di Padova fuggì a Malamocco, divenendone cosi fondatore della sede episcopale. 

45. La veridicità storica del trasferimento del vescovo padovano dopo la conquista 
longobarda (dal 602 al 774 ca.) potrebbe, infatti, essere convalidata, oltre che dai risultati delle 
indagini archeologiche, da alcuni elementi: a) le liste episcopali presentano una lacuna tra VII 
e VIII secolo46

38 Previtali 1980, pp. 92-93.
39 Cessi 1942, pp. 7-13. La notizia presenta, tuttavia, alcune discordanze: nelle due versioni degli atti sono citati 
due vescovi padovani diversi (
Virgilio quasi 100 anni prima, nel 496.
40 , III, 26, p. 107.
41 , IV, 23. 
42 Settia 1994, pp. 85-89.
43 La sequenza dello scavo in Chavarría Arnau 2017a, pp. 22-26.
44 Il (Cessi 1933).
45

46 Picard 1988, p. 469.
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sottoscrisse gli atti del sinodo di Roma47; c) stando, al placito di Liutprando del 743, il vescovo 
di Treviso Taziano avrebbe assunto  la giurisdizione su Padova48.

Il ritorno del vescovo a Padova dopo lo spostamento della sede episcopale a Malamocco 

49e gli atti del sino-
do di Mantova dell’827, che riportano la partecipazione di un vescovo padovano chiamato 

50

attività, ma non abbiamo dati per confermarne un rinnovamento delle strutture e dell’arredo 
liturgico51. Sappiamo, però, che in quegli anni vi fu un certo interessamento dell’episcopato 
padovano per la chiesa suburbana di Santa Giustina, che fu monumentalizzata per opera del 
vescovo Rorio con la fondazione di uno xenodochio, come ricorda l’atto di donazione dell’874 
rimastoci in copia52. Il vescovo donò, quindi, alla chiesa e all’ospizio quanto possedeva in 
città53, tra cui la chiesa di San Pietro Apostolo, a sua volta elargita all’episcopio patavino 8 
anni prima dall’imperatore Ludovico II54. L’uso ambiguo del termine “abbatiam”, così come il 
toponimo “in palatio” con i quali è indicata dalle fonti altomedievali ha spinto alcuni studiosi a 
interpretarla come cappella privata del  carolingio55. 

di Padova, situati nell’immediato suburbio orientale e occidentale della città e oggi non più 
esistenti: l’oratorio di San Pietro Martire, situato in prossimità della chiesa di Sant’Agostino, 
nell’area oggi occupata dalla ex caserma Piave; San Lorenzo, ricordato assieme al suo presbi-
tero Severiano, occupava l’area dell’attuale piazza Antenore. Nel 1034 apparteneva al vicino 

56.
Ma il luogo di culto più rappresentativo di Padova in età carolingia è senza dubbio San 

47 Cessi 1942, n. 22. 
48 Cessi 1942, n. 27.
49 Per l’analisi del manufatto e dell’epigrafe si rimanda al cat. n. 79. 
50 Cessi 1942, n. 50.
51 -

n. 23 ).
52

architettonica.
53

nel territorio padovano (la corte di Maserà con la cappella di San Martino, da lui fondata) e nel comitato vicentino 
(la corte di Cervarese con l’oratorio della Santa Croce).
54

55

56
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Martino (Fig. 5), attestato solamente nel 104857, ma per il quale si dispone di un termine ante 

conservato nei Musei Civici Eremitani, che costituiscono un complesso unitario legato a un 
preciso programma decorativo58. La chiesa, oggi scomparsa, fu fondata nell’area occupata, 
in epoca tardoantica, dalla cosiddetta aula di  (v. ), ma in discontinuità con le 
strutture precedenti: le fondazioni della chiesa ne tagliano, infatti, il pavimento mosaicato e 

chiesa (e del suo arredo), anche se lo stretto rapporto tra l’episcopato padovano e i sovrani 
59, sembrerebbero indirizzare verso un 

57 Si tratta di una donazione del 1048 al Capitolo della Cattedrale di due grandi case magnatizie “…non multo 

58 Cat. nn. 57-72.
59

Fig. 5. Padova, San Martino, ubicazione ipotetica della chiesa altomedievale.
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di San Martino e la cattedrale è ben testimoniato da fonti successive60. Nell’899 Padova subì 
l’invasione degli Ungari; secondo le fonti scritte la cattedrale fu incendiata61, Santa Giustina 
quasi distrutta62

che dal 952 è ricordato dalle fonti come 63

di informazioni, bisogna attendere l’episcopato di Gauslino (964-990) per nuove opere edilizie 
in città. Costatato il degrado del complesso di Santa Giustina, oltre a confermarne i possedi-
menti accrescendone il patrimonio, promosse la costruzione di un cenobio nel quale i monaci 

64

d’intitolazione in nome della beata martire Giustina e del beato vescovo Prosdocimo. Le fonti 
scritte di questo periodo menzionano altri due luoghi di culto: l’oratorio urbano di Santa Lucia, 
attestato nel 964 nella donazione del vescovo Ildeberto al Capitolo della cattedrale65, donazio-
ne confermata pochi anni più tardi dal vescovo Gauslino66; San Michele Arcangelo, attestato 

loco qui dicitur Vantio67, appartenente al monastero di Santa Giustina, costruita a ridosso della 
cinta muraria romana sud occidentale, in prossimità del  bizantino68. 

69, ma 

-

ricostruito70. Una reliquia del santo servì subito per la fondazione della vicina chiesa di San 
71

fu anche promotore della ricostruzione della cattedrale, arricchita dalla nuova reliquia (entro 

60 Nel 1142, mentre la cattedrale era in corso di ricostruzione, si riunì nel sagrato della chiesa di San Martino la 

61

62

63

cattedrale di Santa Maria e Giustina, la  incastellata del vescovo a sud e la sede dei canonici ( ) a 
 anche dei castelli 

64 

65 

66

67

68

e, dopo la conquista longobarda, sarebbe stata ricostruita (Franceschi, Lazzari, Salvatori 2001, pp. 152-153).
69

70

71
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il 1075)72

73. Ma cosa rimane del complesso 

Secondo lo studioso, inoltre, il cosiddetto chiostro dei canonici aveva una duplice funzione: 
residenza dei canonici e raccordo tra il battistero, il cui ingresso era a ovest, e la cattedrale74. 

in laterizi romani di recupero e coronamento a merlature75. A questa fase doveva appartenere 
76.

È probabile che un collegio di sacerdoti della cattedrale esistesse a Padova già in età 
carolingia.77

padovani (come a Verona) le prime attestazioni di canonici e di una .78 Tra i 
vari incarichi, ai sacerdoti del collegio canonicale spettava in origine la cura d’anime sulla città 
ma anche su un’ampia fascia rurale circostante (comprendente i centri di Limena, Arzere, Alti-

 il patrimonio della canonica, 
dapprima con l’oratorio di Santa Lucia in città e alcuni possedimenti nel territorio (a Ponte 
Corvo, Lavezzolo, la selva di S. Maria nei pressi del Retrone, Tribano e Arquà)79, poi con altre 
25 donazioni tra 1006 e 1061 comprendenti terre in città (a Fossa di Lino, Arcione, Festumba), 

con la pieve di Santa Giustina, Sacco, Mezana, Mandria, Rubaca e Sala), nel comitato vicen-
tino (a Calvene e Teolo), e in quello trevigiano (a Mejaniga).

72 -
-

mazione del complesso episcopale, con la costruzione dei 
2017, p. 379).
73

74

rispetto a quello romanico.
75

76

77 -

78

79
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6.3. Il territorio diocesano

Il territorio dell’attuale diocesi di Padova è l’esito di articolati episodi di aggregazione e sot-
80(Fig. 6).

La scarsità di fonti e la quasi totale assenza di informazioni soprattutto sulla fase tardoan-
tica, quando compaiono, come abbiamo visto, le prime attestazioni della presenza vescovile 

  che fotografano, sia pur in modo incompleto, l’organizzazione 

Padova doveva essere già sede diocesana nella metà del IV secolo, quando il vescovo Cri-

confermato dall’archeologia.

cristianizzazione di Padova?
-

fermare una continuità diretta dei limiti diocesani con quelli del municipio romano81

sul versante occidentale, con l’aggregazione di nuovi territori: a) l’area del municipio romano 
di secondo l’ipotesi di Cesira Gasparotto82 -

80

gregis di papa Pio VII del 1818, con la quale si stabilì il passaggio dalla diocesi di Padova a quella di Vicenza 

e San Lorenzo, Schiavon e Villaraspa, mentre Padova ricevette in cambio Villa del Conte, Sant’Anna Morosina, 

81

2017b, pp. 20-21.
82 Gasparotto 1951, p. 134. È noto come la città di Este non abbia mai avuto un vescovo per cui si ritiene che 

di Santa Tecla del 1489 (“…primum a beato Prosdocimo in diocesi paduana consecratur asseritur…”): ACVP, 
Visitationes III, cc. 339 ss. 
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cenza acquisì lo 
Cracco Ruggini83. 

L’estensione a sud e a nord del distretto municipale di (e quindi del territorio 
diocesano) è ancora oggi incerta. Studi recenti hanno tuttavia evidenziato come la divisione 

-

alla laguna84. Per quanto riguarda, invece, i limiti settentrionali, priva di riscontri documentari 

Padova Sibicone (915)85 ) e delle zone adiacenti altro non fu 
che il recupero di un’antica condizione giuridica risalente al  euganeo86. 

-

83 Cracco Ruggini 1987. Come supporto alla sua ipotesi l’autrice adduce la mancanza di un vescovo vicentino 
nei concili precedenti quello del 591.
84

85 

86

sembra anche essere la donazione della chiesa di Santa Giustina di Solagna. Non è tuttavia da escludere che 
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87: (a) a ovest la diocesi vicentina inglobò probabil-
mente il distretto di -

88; (b) a sud-ovest il settore settentrionale del municipio di 
Este con Cologna Veneta passò a Vicenza89; (c) a sud Monselice, che divenne capoluogo del 
vecchio distretto di Este, allargò la sua giurisdizione sul settore più settentrionale del territorio 
di Adria90

per cui rimasero ai Romani solamente le isole della laguna, compresa Malamocco91; e) a est 
il ducato longobardo di Treviso incorporò progressivamente la piana a nord est di Padova e 
la Saccisica, processo avviato probabilmente già nl 569, inizio dell’invasione dei Longobardi 
che occuparono subito Treviso e Vicenza92; (f) a nord-est la diocesi padovana aggregò parte 

93. Questo generale riassetto territoriale determinò un maggior divario tra i 
distretti politico-amministrativi e quelli ecclesiastici.

-
lo: la fuga della  e dei maggiorenti di Padova in parte a Ravenna in parte tra Rivolato e il 

-
zione longobarda nell’alta pianura e nella fascia collinare veneta) e il 601 (data della conquista 
di Padova)94; lo spostamento della sede episcopale (cattolica) a Malamocco, autorizzato da 
papa Giovanni IV (640-642)95.

Il ritorno del vescovo a Padova avviene prima dell’827, quando un vescovo padovano assi-
ste al sinodo di Mantova (v. n. 50). Quanto alla città non era ancora nelle condizioni di imporre 

con il quale l’imperatore Lotario dispose che gli studenti provenienti da Padova ( ma anche 
da Trevisto, Feltre, Ceneda e Asolo) si recassero alla scuola capitolare di Vicenza96. Tuttavia il 
potere del vescovo fu progressivamente formalizzato ed esteso grazie a una serie di privilegi 

Ritornando al territorio diocesano, la generale tendenza dell’ordinamento carolingio a far 
corrispondere le circoscrizioni civili con quelle religiose97 portò a un allargamento 

-

87 Cessi 1985, pp. 159-165.
88

89 Napione 2003, p. 47.
90 Castagnetti 1979, p. 124.
91 Napione 2003, p. 48.
92 Convenientiae, Inq. Veneto, 1.
93

1942, I, n. 27).
94

95 cc. 106, 116, 145.
96 Tilatti 1997, p. 88.
97 Violante 1981, p. 1058.
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tegaldella furono integrate nella diocesi padovana98; se è vero, come abbiamo visto, che i beni 
donati a Santa Giustina furono di proprietà personale di Rorio, l’episcopato si arricchì, tramite 
lo xenodochio di Santa Giustina, di tre nuove , una della quali posta in diocesi vicentina 
(Cervarese).

strategie di controllo delle città e del territorio. Andrebbero, quindi, spiegate in questo senso: 
-

le, della corte di Sacco, dipendente dal demanio regio e inquadrata amministrativamente nel 
comitato trevigiano99; (b) la concessione allo stesso vescovo, venti anni più tardi, del pieno 

100.

6.3.3.1. Le fonti 

Lo studio della rete ecclesiastica altomedievale della diocesi di Padova può avvalersi di 
diverse tipologie di fonti:

ridotto di documenti, talvolta rimaneggiati o interpolati101. Tra l’853, data della prima menzione 

98 Lo ipotizza Mantese, sulla base dell’analisi delle  del 1297, cfr. Mantese 1952, pp. 424-
427.
99

contado del comune padovano. Sulla Saccisica in età carolingia si veda Castagnetti 1997, pp. 41-42.
100

dalla città più di 50 km, erano raggiungibili da sud passando solamente attraverso le terre del comitato di Treviso. 
Ricordiamo, infatti, che questo settore diocesano “montano” fu collegato a quello meridionale solo nel 1818 da 

di Padova.
101 È il caso, per esempio, delle carte di donazione che ebbero come protagonista il monastero di Santa Giustina 
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di una chiesa102 103, quasi inte-
ramente dislocati nella parte meridionale della diocesi (Fig. 7). Generalmente è indicata la loro 

104. 
Un documento poco più tardo è assai utile per comprendere modi e tempi dello sviluppo 

della rete ecclesiastica altomedievale: si tratta del privilegio di Enrico IV del 1077, che pre-
senta per la prima volta un elenco di 16 pievi dislocate nel territorio meridionale della diocesi, 

105. 
Valide sono anche le 

ecclesiastici, con le chiese dipendenti, negli anni 1274-1304. Per quanto riguarda il territorio 
-

strano: (a) 50 pievi, di cui una dipendente a sua volta da un monastero107; (b) 4 pievi prive di 
cappelle dipendenti108; (c) 186 chiese dipendenti, delle quali 2 monasteri; (d) 6 monasteri con 
11 chiese dipendenti; (e) 33 monasteri indipendenti109.

Un’altra fonte utile sono gli atti delle visite pastorali che, seppur tarde, forniscono spes-

chiese della diocesi padovana (1487-1507)110, eccezionalmente dettagliate nella descrizione 
-

vate, come le recinzioni presbiteriali o i più tardi pontili-tramezzi111. Le visite si svolsero in tre 

102

103 Santissimo Salvatore di 

-

104 

105 Henrici IV, , n. 441. Con questo privilegio l’imperatore concesse il banno regio su sedici pievi e rela-
tive cappelle distribuite dal territorio euganeo alla pianura.
106 Sella, Vale 1947.
107 Rat. Dec., 
n. 1452).
108

109 -

110 ACVP, Visitationes, III. Note grazie dagli studi di Pierantonio Gios, che ne ha pubblicato alcuni stralci (Gios 

111

proporzioni), le coperture, i pavimenti, le murature, le aperture proponendo, talvolta, soluzioni per il restauro o il 
recupero.
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tornate112 e raggiunsero 35 pievi e 403 chiese tra sussidiarie, monasteri e ospedali; malgrado, 
per alcune di esse, sia necessaria una conferma archeologica, per altre vi è un’alta probabilità 
che si presentassero ancora nel loro aspetto altomedievale. 

-
babilmente a età altomedievale (Fig. 8): a Monselice, nella chiesa di san Paolo, che presenta 
un paramento murario articolato da lesene sostenenti arcate cieche, tipico della produzione 

di muratura forse altomedievale nel lato sud, con un paramento in pietre di cava sbozzate e 

visibile nella muratura degli angolari est, realizzata in trachite e mattoni romani di reimpiego113. 
Esempi di murature altomedievali si ritrovano anche a Este, nel perimetrale sud dell’atrio della 

lesene (VIII sec.?)114; a Santa Maria dell’Anconese presso Megliadino San Vitale, nella parte 

sec.?)115; a San Michele di Pozzoveggiani, dove sono stati individuati tratti di muratura in 
blocchi trachitici di reimpiego e in laterizi, ascrivibili alla chiesa altomedievale (VI-VII sec.?)116; 
a San Fidenzio di Polverara, che presenta nel prospetto nord, un’apparecchiatura con laterizi 
romani di riutilizzo. A Santa Maria Assunta di Vigonovo si conserva, nei perimetrali nord e 
sud, un piccolo tratto di muratura forse altomedievale, con un paramento in laterizi romani di 

I dati di scavo, per lo più inediti, fanno ipotizzare una fondazione altomedievale per 15 chie-
se del territorio diocesano (Fig. 9): Santa Giustina e Santa Trinità di Pernumia117, San Silvestro 

112 

113

114

115 Colecchia 2009l, p. 190.
116 Colecchia, Tuzzato 2009a.
117 Per la prima vi si accenna brevemente in Cogo 2004. Presso la chiesa della SS. Trinità alcuni sondaggi di sca-
vo, eseguiti negli anni ’60 in occasione del restauro e oggi inediti, portarono alla luce le fondazioni di una chiesa 
precedente, ad aula unica con abside semicircolare e lesene, realizzate in parte con materiali romani di recupero 
(Zanini 1976, p. 2).
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di Saletto118; Santa Croce di Cervarese119, San Giorgio di Tramonte120, Santa Maria Nascente 
di Maserà121, San Michele di Pozzoveggiani122; Santa Giustina123 e San Paolo di Monselice124; 
San Giorgio di Rovolon125 126, Santa Maria di Romano d’Ezzeli-
no127, Santa Maria di Arsiè128, San Martino di Campese129.

118

119

120

121

2001a.
122

123

123

125 Miele, Citton 2014.
126

127 Tua 1914.
128 La chiesa è stata interessata da indagini archeologiche nel 1982, in occasione del rifacimento del pavimento. 
Non esiste tuttavia nessuna relazione ma solo alcune foto delle strutture rinvenute, riferibili alle fondazioni delle 
tre absidi e della torre campanaria annessa (Arsiè, Archivio Parrocchiale).
129 Chemin 1997, p. 82.
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sono reimpiegati in murature di costruzioni più tarde, con il dubbio, quindi, che possano pro-
venire da altre chiese vicine (Fig. 10): a San Fidenzio di Megliadino un frammento di lettorino 
di ambone (VIII sec.)130 era reimpiegato all’esterno nell’abside della chiesa romanica, demolita 

sec.)131 sono murati nel campanile; l’altare dell’oratorio della Santissima Trinità a Pernumia 
132; un frammento di pilastrino, già inserito nel peri-

133 è oggi esposto 

nel perimetrale sud della chiesa (VII-VIII sec.?)134; a San Vigilio di Pove del Grappa un fram-
135 è reimpiegato nel perimetrale sud della chiesa; a San Zaccaria 

di Codevigo, due frammenti di architrave sono reimpiegati nel perimetrale nord136; nella stessa 
137; a 

frammentaria, oggi dispersa (VIII sec.)138.
Per altri 6 pezzi non si conosce il contesto architettonico di provenienza: un’ara funeraria 

nel 1941 presso Saletto di Montagnana, poi dispersa (VIII sec.?)139; un pilastrino di recinzione 
conservato nei depositi comunali di Monselice (VIII sec.)140; due frammenti appartenenti forse 

141; un 
142; una vera da 

pozzo proveniente da Tavo di Vigodarzere e custodita, dal 1933, nei depositi dei musei Civici 
Eremitani143

144.
Sussistono anche casi di riutilizzazioni di sculture altomedievali, restaurate o rilavorate, 

130 Cat. n. 100.
131 Cat. nn. 95-96.
132 Cat. nn. 108-109.
133 Cat. n. 85.
134 Cat. n. 115.
135 Cat. n. 110.
136 Cat. n. 92-93.
137 Cat. nn. 73-74.
138 Cat. n. 116.
139 Cat. n. 112.
140 Cat. n. 103.
141 Cat. n. 104-105.
142 Cat. n. 99.
143 Cat. n. 75.
144 Cat. n. 84.
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che talvolta ebbero una nuova destinazione: presso la chiesa di Santa Maria delle Grazie a 
145; a 

romanica con la medesima funzione146; a Sandon, presso la chiesa di San Giacomo, un pila-
strino è reimpiegato come supporto di acquasantiera147; a Peraga, presso la chiesa dei Santi 
Vincenzo e Anastasio, una lastra fu ritagliata in funzione di un reimpiego, probabilmente come 
schienale di cattedra148; a San Leonardo di Isola dell’Abbà un capitello imposta è stato scava-
to per ricavarne un’acquasantiera, poi adibita a fonte battesimale149; un pilastrino di recinzione 
presbiteriale, conservato nel Museo Nazionale Atestino, fu riscolpito in epoca romanica con la 

150; nello stesso Museo, una lastra, proveniente da Anguillara Veneta, è stato 
resecata e poi riutilizzato come copertura tombale151; due frammenti di lastra, già appartenenti 

152

pavimento della chiesa  di Santa Maria a Romano d’Ezzelino153, demolita agli inizi del ‘900.

Iscrizioni altomedievali sono attestate per 4 chiese della diocesi (Fig. 11). A San Fidenzio 
di Megliadino, da dove provengono due iscrizioni funerarie: la prima, incisa sul sarcofago 

cappella della Vergine154; l’altra eseguita a rilievo su una tabella plumbea ansata, ora ai Musei 
155

datata all’VIII secolo è reimpiegata nel perimetrale sud156. 
A Santissima Trinità di Arquà, al cui interno si conserva un mattone romano con incisa a 

sec.?)157; a San Martino di Piove di Sacco, dove i lavori di demolizione e costruzione dell’e-

145 Cat. n. 106.
146 Cat. n. 94.
147 Cat. n. 114.
148 Cat. n. 107.
149 Cat. n. 101.
150 Cat. n. 98.
151 Cat. n. 97.
152 Cat. nn. 82-83.
153 Cat. n. 111.
154 Cat. n. 118.
155

156 Cat. nn. 121-128.
157 Cat. n. 117.
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attraverso una trascrizione di Giuseppe Marcolin158.
-

1889 e il 1902 nei pressi di via Cairoli159 e un frammento di sarcofago con iscrizione oggi nella 

Andrea Loredan160.

-
re con altre fonti.

di promozione del culto locale e conseguente distribuzione delle reliquie, come nel caso di 

158 Cat. n. 119.
159 Cat. n. 81.
160 Cat. n. 120.
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s. Giustina martire, la cui devo-

agli inizi del VI secolo, a Pado-

all’Istria. L’intitolazione a Giu-
stina contraddistingue 10 chie-
se, tutte situate ai limiti della 
diocesi in prossimità di castelli 

pievi di Solagna, Montegalda, 
Monselice, Pernumia, Lova, 
Teolo, Limena e le cappelle di 
Calaone, Piove di Sacco, Santa 
Giustina in Colle), ma solo per 
quelle di Monselice e Pernumia 
disponiamo di dati archeologici che consentono di datarle al VI secolo (Fig. 13)161.

Le chiese dedicate a s. Martino di Tours sono spesso associate all’epoca della conquista 
carolingia ma possono essere anche lette come esaugurazioni cattoliche dell’originario (e 

-
picio Severo162, Martino, infatti, aveva trascorso gran parte della sua vita combattendo contro 
il dilagante arianesimo e contro l’imperatore Costanzo II, che se ne faceva sostenitore, dive-
nendo quindi il simbolo della lotta anti-ariana sia dopo la riconquista da parte di Giustiniano 
dei territori goti, sia nella successiva età longobarda

Nel territorio della diocesi di Padova, tra le 15 chiese intitolate a Martino, 7 sono attestate 
dalle fonti scritte tra 874 e 988: San Martino di Maserà, menzionata nell’874163; San Martino 
di Tribano, ricordata nel diploma di papa Martino II del 944 tra le dipendenze della diocesi di 
Adria164; San Martino di Monselice che, nel 970, era ancora situata all’esterno dell’abitato165; 

166 -
-

no messo in luce le fondazioni di una struttura a pianta ottagonale ubicata in corrispondenza 
del vano centrale di Villa Vescovi, forse riferibile a un battistero altomedievale167; San Martino 

161

162 Sulpicio Severo
163

164 Si tratta di una concessione e conferma di beni spettanti alla chiesa di Adria (Kehr, , V, n. 3, p. 
190).
165

166 

167

0     10 cm

      Fig. 12. Tabella plumbea da San Fidenzio di Megliadino.
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con due absidi a est, sono emerse in occasione di scavi del 1996168.
A Este il titolo di San Martino fu aggiunto a quello già esistente di San Lorenzo, che divenne 

-
dovano di Santo Stefano169. Il  per la prima chiesa di San Lorenzo è dato, 
come abbiamo visto sopra, da un paio di frammenti di arredo liturgico murati nel campanile 
romanico. Altre chiese dedicate a s. Martino sono ricordate in documenti più tardi come San 
Martino di Fossò, menzionata a più riprese in un documento del 1191170; San Martino di Sao-
nara, San Martino di Campo San Martino, Santi Lamberto e Martino di Arsego, menzionate in 
una donazione del 1130171; San Martino di Pianiga, compresa nel comitato Treviso nel 1136172, 
San Martino di Vigodarzere, che compare nelle liste decimali del 1297 come cappella della 
pieve di Torre173

168

169

170

171

172

173 Rat. Dec. n. 1716.
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1297174; San Martino di Carbantone, cappella della pieve di San Giorgio delle Pertiche nelle 
liste decimali del 1297175.

s. Eulalia di Merida, che salvò la 

ricordata per la prima volta solamente nel 1210176.

culto ariano, di epoca gota e longobarda177. Nel territorio della diocesi di Padova le chiese 
titolate al Salvatore sono attestate a Camin (Padova)178 179, Monselice180 e Urbana181 e 
potrebbero rimandare a fondazioni regie di età longobarda.

La dedicazione della cappella di Marostica a s. Apollinare182, martire di Ravenna e santo 

del culto del santo in Italia settentrionale a partire dal VI secolo.

(1665) ipotizza che la chiesa di San Gallo di Urbana fosse in origine dedicata a s. Atanasio di 
Alessandria183, il più importante e tenace avversario dell’eresia ariana. Se così fosse, si po-
trebbe verosimilmente pensare a un cambio di intitolazione a s. Gallo in epoca franca, quando 
sappiamo che il culto del monaco irlandese assunse una nuova importanza.

Sant’Angelo o agli Angeli, potrebbe farle risalire all’età longobarda184. In diocesi di Padova se 
ne contano 17185, 3 di sicura origine altomedievale: la chiesa dei Santi Maria e Michele Arcan-

174 Rat. Dec. n. 220.
175 Rat. Dec. n. 1731.
176

177 Si veda l’esempio della chiesa “palatina” del re goto Teodorico a Ravenna, intitolata originariamente al Salva-
tore (
a Sant’Apollinare Nuovo (Rizzardi 2006, p. 677).
178

179

180

181 Attestato la prima volta nel 1078 (cfr. Vigato 1997, p. 19).
182 La chiesa è menzionata la prima volta nel 977, quando il vescovo di vicenza Rodolfo concede all’abbazia dei 
Santi Felice e Fortunato “…in Marostica curtes duas, unam in loco Pervio cum capella sancti Apollonaris…” 

183

184

185 Chiuppano (a. 1489, ACVP, Visitationes, III, c. 201v), Fonzaso (a. 1489, ACVP, Visitationes -
ganze (a. 1489, ACVP, Visitationes Rat. Dec. n. 

Rat. Dec,, n. 1958), Arsiè (a. 1489, ACVP, Visitationes, III, c. 177v ), Fener (a. 1373, 

Rat. Dec. n. 1407),  Relda (a. 
1297, Rat. Dec. n. 1427), Finale (a. 1297, Rat. Dec. n. 1496).
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186; San Michele di Pozzoveggiani (Padova), con una 
prima fase databile probabilmente al VII secolo187

dove indagini archeologiche hanno permesso di individuare alcuni tratti del perimetrale data-
bili a una fase altomedievale non meglio precisabile188.

La dedicazione ai fratelli vicentini Felice e Fortunato, martiri ad Aquileia tra il III e il IV seco-
lo, potrebbe richiamare un rapporto con Vicenza, plausibile per l’antica chiesa di San Giorgio 

189 e di San Felice a Zovon (Vò)190, sul versante occidentale dei colli 

del 1818 quando Lozzo Atestino apparteneva alla diocesi berica191, tale dedicazione potrebbe 
indicare l’appartenenza di questi territori alla giurisdizione ecclesiastica di Vicenza durante 

la diocesi vicentina inglobò altresì il distretto di  sui Colli Euganei ed estese i suoi 

con il comitato trevigiano,192, e di Calcinaria (oggi Santa Margherita di Codevigo),  parrocchia-
193 può 

essere vista nella moltiplicazione delle reliquie di Fortunato in occasione della traslazione del 
corpo da Aquileia a Chioggia, tramite Malamocco, intorno al 1110, quando divenne il patrono 
della diocesi194

in località vicine195. 

Grimoaldo (661-671)196

che ha un termine ante quem all’VIII secolo in alcuni frammenti di arredo liturgico oggi esposti 
197

186

187 Colecchia, Tuzzato 2009a.
188 Colecchia 2009.
189 Si veda cat. nn. 121-128.
190 Sappiamo che il monastero vicentino dei Santi Vito e Modesto già dal 983 possedeva terre in questa zona 

191 Come testimonia l’intitolazione della chiesa ai Santi Leonzio e Carpoforo (Rat. Dec. n. 290), martiri sepolti a 

192

193 Visitationes
 (Rat. Dec. n. 1564).

194 Cracco Ruggini 1987, pp. 290-295.
195 Castagnetti 1981, p. 64-65.
196

197 Cfr. cat. nn. 88-91.
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nel 1089 quando è menzionata per la prima volta dalle fonti198 -
fredda (Cinto Euganeo), in comitato vicentino199

(Correzzola) fu invece fondata nel 1189 da Gerardo vescovo di Padova200.
Intitolazioni a santi martiri orientali come Quirico e Giulitta, ai quali è dedicata la chiesa di 

Campoverardo (Camponogara, Ve)201 potrebbero essere segnale di una presenza bizantina.
-

con Costantinopoli e con l’imperatore. Chiese dedicate a questi santi sono quelle di Taggì di 
Sopra (Villafranca Padovana), ricordata nelle  del 1297 e di San Cosma di 
Monselice, menzionata nel 1221202.

Una reliquia di s. Felicita martire, il cui corpo fu ritrovato assieme a quelli dei ss. Massimo, 
Giuliano ed Innocenti presso la basilica di Santa Giustina nel 1053 durante l’episcopato di 

203, servì probabilmente per la fondazione del monastero benedettino, situato  nella 
valle omonima a nord di Romano d’Ezzelino (  de Romano), menzionato, con il suo 
mercato, in un atto di donazione del 1085204.

Altre dediche a santi locali hanno un termine 
ma per i più svariati motivi possono avere poi un ampio excursus cronologico.

-
tedrale da poco ricostruita nei primi giorni del 1076205. Sono dunque successive le chiese con 

Abano, attestato per la prima volta in una bolla di Callisto II del 1123206 -
207, quella di Monselice, che compare nel 

1133 tra i beni confermati da papa Innocenzo II al monastero di San Silvestro di Nonantola208 
209 e il monastero di Val Calcino 

(Alano di Piave)210

198

199

200

201 La chiesa è attestata la prima volta nel 1297 come cappella della pieve di Sermazza (Rat. Dec. n. 1906).
202

203 Tilatti 1994, p. 55 ss.
204 “…de Rat. Dec. n. 1988. 
205

206

II, n. 261).
207

Visitationes
208 Visita-
tiones, III, c. 311v).
209 ACVP, Visitationes, III, c. 203v.
210 Rat. Dec. n. 1986.
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Rosara (Codevigo), attestata già nel 1066211.
Le leggende dell’Inventio del corpo di s. Fidenzio, vescovo succeduto a Massimo, riferi-

212, dove 
213. Il corpo fu 

poi trasportato, per volere dell’allora vescovo Gauslino214

-
maso “desrutum quasi in loco eremo fuisse”, come documenta una pergamena del 978215. 
L’oratorio fu, quindi, reintitolato a s. Fidenzio, monumentalizzato e trasformato in collegiata 
(“in collegialem erectum”216). Il ricorrere a questa immagine di degrado delle strutture antiche 
sembrerebbe, tuttavia, condizionata da un 
e la riconsacrazione del luogo di culto.

Rimangono, tuttavia, ancora da chiarire sia l’attendibilità della leggenda accolta nel Pro-
prium Sanctorum della chiesa di Padova (e quindi l’identità di Fidenzio, vescovo di Padova, 
confessore o presule orientale?), sia la storicità del martirio e dell’invenzione del corpo, alla 
luce soprattutto del Martirologio Veronese che narra del culto di s. Fidenzio già agli inizi del 

217 e di quella di Sarmeola, attestata nel 1130 tra le per-
tinenze dei canonici della cattedrale218. Altre chiese con reliquie di san Fidenzio si trovano: a 
Pernumia, in terratorio… ubi dicitur Cornedo219, oggi scomparsa; a Roncajette220 e a Fornace, 
tra Saletto e Vigodarzere221. 

Un’altra intitolazione sembrerebbe richiamare il nome di uno dei primi vescovi padovani: la 
222, undicesimo vescovo di Padova secondo la 

più antica lista dei presuli padovani che si conosca, premessa alla Cronica di Rolandino da 
Padova del 1267.

Più tarde sono, invece, le intitolazioni a s. Prosdocimo, il primo vescovo di Padova secon-

211

212 Masseri 1801, p. 254 citato da Gloria 1862, III, p. 279. Gennari data l’Inventio al 1005, al tempo del vescovo 

213

214 Hist. Pad., pp. 216-218.
215 Il documento fornisce un riscontro documentario all’epigrafe murata nel 1685 all’interno della chiesa, dove 
si accenna all’esistenza di un oratorio campestre dedicato a s. Tommaso apostolo, poi ingrandito, titolato a S. 
Fidenzio e trasformato in collegiata a opera del vescovo Gauslino (cfr. Lanfranchi Strina 1973).
216 Salomonio 1696, p. 141. 
217 Muratori 1717, I, pp. 373-374.
218

219

lunga 10,43 m, con altare a nord (ACVP, Visitationes, III, c. 320v).
220

221 n.1722.
222 Rat. Dec. n. 1621.
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1172 come appartenente al monastero di Santa Giustina che l’acquisì nel 1129 assieme alla la 
curia di Concadalbero.223. Altre chiese sono dedicate a s. Prosdocimo, per lo più concentrate 
nella fascia mediana della diocesi, già di pertinenza vicentina prima del 1818. È il caso della 
chiesa di Villaguattera, menzionata la prima volta nel 1191224; San Prosdocimo di Villanova di 

del 1192225; la chiesa di Marsango (Campo San Martino), nominata nelle 
del 1297226; l’ospizio di San Prosdocimo di Valdobbiadene, fondato da Guglielmo Guicciardini 
con testamento del 1259227. Solamente nel 1295 è intitolata a s. Prosdocimo (oltre che a s. 

228. 
L’intitolazione a s. Vigilio vescovo di Trento tra IV e V secolo e fondatore, così riferisce la 

chiese di castelli di quel periodo o di poco anteriori come a Castelnovo (Teolo), esistente nel 
1016229, a Grumolo Pedemonte (Zugliano)230 o presso il castello di Angarano231. Chiese dedi-

232, Monselice233. Cornegliana234, Legna-
ro235,  a Valle San Giorgio, attestata in fonti tarde236, a Caltana237, Teva238. La scelta di intitolare 

e di carità collegabili al Santo.
Vi sono, poi, dediche eccezionali, che compaiono in una sola chiesa. L’intitolazione a S.  

223  del 1297 (n. 
1602) è elencata ancora tra le cappelle dipendenti dal monastero di Santa Giustina. Il luogo di culto non compa-

Visitationes, III, c. 293).
224

225

226 Rat. Dec. n. 2388.
227

228

come riporta un’epigrafe vista da Salomonio (Salomonio 1696, p. 119). 
229

230 Il colle, denominato ancora oggi “Castelliero”, potrebbe alludere alla presenza di un castello o villaggio forti-

231

232

233 ACVP, Visitationes, III, c. 312v.
234 Rat. Dec. n. 1576.
235

236

però, è che nel 1123 Callisto II confermò privilegi ed immunità al monastero della Vangadizza, tra cui la

237

238 Rat. Dec. n. 1957.
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Tecla, alla quale è dedicata la nuova parrocchiale di Este, è stata collegata ai rapporti intrat-
239. San Geminiano di Terranova, 

nel comune di Pontelongo, ha invece il titolo del patrono modenese poiché l’allora vescovo 
di Padova Giordano, che la consacrò il 16 giugno del 1217, era originario di quella città e ne 
suggerì il nome240. 

Tra le intitolazioni altomedievali delle chiese della diocesi troviamo ovviamente s. Maria, 
241, Cinto242, Maserà243, Merlara244, Cona245, Villa di Teolo246, Anguil-

lara247. I cambiamenti di dedicazione sono probabilmente più numerosi di quanto sia testimo-
niato, ad esempio la dedica a san Maria di molte pievi potrebbe, infatti, essere conseguenza 
della riorganizzazione di età carolingia, se non posteriore.

Con i dati disponibili, dedotti come abbiamo visto da una pluralità di fonti, possiamo rico-
struire un campione di chiese riconoscibili come altomedievali, a partire dalle pievi, per poi 
analizzare le cappelle funerarie e i monasteri.

Il termine  inteso come chiesa battesimale appare per la prima nelle fonti tra il 650 e 
l’VIII secolo in Toscana, all’interno di una serie di documenti riguardanti la disputa tra le dio-

248. Fra tutti il più 
importante è l’  del 715 che fornisce informazioni utili sull’organizzazione parrocchiale 
costruita a partire dall’età tardoromana grazie all’intervento di vari attori, primo fra tutti il ve-

fonte battesimale, l’invio annuale del . La chiesa pievana aveva peculiari funzioni di 
cura d’anime, che consistevano nella somministrazione dei sacramenti tra cui il battesimo. A 
essa era soggetto un numero anche cospicuo di chiese minori, designate dalle fonti scritte in 
vari modi: .

Nelle fonti padovane anteriori al 1000 il termine  compare solamente due volte: la pri-
ma in riferimento alla chiesa di Santa Giustina di Monselice, ricordata nel 968 assieme al suo 

239 Tognana 2014, pp. 74-76.
240

241

242

243

244

245

246

247

248 Sul tema delle s altomedievali si rimanda ai fondamentali contributi di Castagnetti 1976, Castagnetti 1979, 
Violante 1982.
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arciprete Martino249; la seconda 
designa il villaggio di in 
Saccisica  (oggi Piove di Sac-
co) 250, il cui nome deriverebbe 
dalla pieve costruita presso di 
esso, ricordata nel 1008 con la 
sua intitolazione a s. Martino di 
Tours251. 

In altri 3 casi il termine  
è menzionato in modo generico 
(più frequentemente al plurale: 

), spesso associato a ora-

 per 
-

vile252.
Altre 24 chiese minori sono 

designate dalle fonti, spesso senza intitolazione, come  (14),  (7), oratorio (1), 
 (1),  (1), abbatia (2)(Fig. 14). In un caso l’agiotoponimo Sancti Mari* legato 

a un fosso potrebbe essere ricondotto all’esistenza di una chiesa nella località o comunque a 
una sua presenza fondiaria253. 

I documenti più antichi che fanno implicitamente riferimento all’esistenza di un luogo di cul-

probabilmente della chiesa di San Tommaso di Megliadino; l’iscrizione funeraria del presbitero 
, prete della chiesa di San Martino di Piove di Sacco nell’VIII secolo se l’interpre-

tazione del manufatto, noto in trascrizione, è corretta; l’iscrizione dedicatoria originariamente 

all’VIII secolo.

1077 che concedette la protezione su sedici pievi del padovano (con le decime e i quartesi), 
254. Le pievi erano localizzate sui Colli Euga-

nei (Abano, Galzignano, Luvigliano, Montegalda, Rovolon, Torreglia), nella pianura a nord di 
Padova (Lissaro, Arino, Caltana, Curtarolo) e in quella meridionale (Conselve, Cona, Tribano, 

249

250

251

252 

253

254 Castagnetti 1981, p. 117.
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            Fig. 14. Tipologie di chiese menzionate nei documenti anteriori     
            il 1000.
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Maserà, Albignasego, Sermazza)255. 
Alle pievi attestate prima del Mille e a quelle elencate nel placito del 1077 dobbiamo ag-

padovano di San Pietro del 1026256, Santa Tecla di Este, citata nella donazione del vescovo 
257, Santa Giustina 

1045258, Santi Felice e Fortunato di Limena259, Santa Maria di Casale  di Scodosia260, Sant’A-
261, per un totale, quindi, 

Fossero tutte o meno quelle allora esistenti, corrispondono in misura notevole all’elenco dei 
pievati fornito dalle  del 1297, ad eccezione delle pievi di San Tommaso 

che sembrano subire un “declassamento”, perdendo la funzione di parrocchiale. Le liste deci-
mali registrano un importante schieramento di nuove chiese battesimali, a breve distanza l’u-

-
sione della diocesi padovana verso ovest ai danni di quella vicentina: San Felice di Zovon, 

262, Santa Giustina di Teolo, San Giorgio 

-
solata pieve 263. Una 
certa distanza di queste pievi rurali dalla città di Padova è, invece, quasi sicuramente dovuta 
alla grande estensione del territorium decimationis dipendente dalla cattedrale, in continua 

264. Le chie-

255 Nello stesso anno Enrico IV concede l’immunità su tutti i loro possessi al marchese estense Folco con il 

da 

quindi, una rete di rapporti tra vescovo, famiglie signorili locali e marchesi, nel quadro della complessa vicenda 
tra papato e impero che vede questi potenti muoversi abilmente.
256

257

258

259 -

260

261 -

262 

Muratori 1717  p. 373.
263

264
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se rurali gravitanti sulla pieve urbana erano, in alcuni casi, persino più distanti dalla città di 
alcune pievi rurali. È il caso di Isola dell’Abbà, Fossò, Polverara e Saonara265. 

Il distretto battesimale imperniato sulla pieve di Santa Maria di Maserà, inserita tra le ville 
tributarie della decima al capitolo266

oltre alla chiesa pievana, ben nove cappelle dipendenti: Ronchi, Casalserugo, Camurà, Cor-

Stefano di Carrara (Santo Stefano di Carpanedo e San Giorgio delle Chiusure) che probabil-
mente le aveva fondate con la dedica al proprio titolare267.

Piuttosto tardive sono, invece, le attestazioni delle pievi nella parte più settentrionale della 

Incrociando i dati emersi dalla documentazione scritta con le informazioni di natura ar-
cheologica è possibile confermare una fondazione altomedievale per 10 pievi della diocesi di 
Padova. 

Costruita sulla sommità del Colle della Rocca prima del 968, quando viene ricordato l’ar-
ciprete Martino, era forse coeva alla fondazione del  di VI secolo sulla base dei dati 
archeologici268. Nei registri delle decime papali del 1297 è a capo di cinque cappelle269: San 

270, San Martino in Valle271, an-
nessa a una e dipendente dal monastero di Santa Giustina nel 970272; San Tommaso sul 
versante orientale del colle, ricordata in un atto del 914273, era chiesa curaziale della corte di 
Petriolo; San Nicolò di Marendole, menzionata per la prima volta in un’investitura del 30 marzo 
1276274; San Matteo di Vanzo (San Pietro Viminario), fondata nel 1276 dall’arciprete di Santa 

265

266 Sambin 1941, p. 19.
267 Rat. Dec. nn. 1565-1585.
268

269  nn. 1510-1528.
270

271

1755, p. 1054). In un documento del 1163 si dice, infatti “Actum est hoc ante ecclesiam S. Martini veteris felici-

272

273

274
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Giustina e poi cardinale Simone Paltanieri275. 

San Martino di Piove

dell’epigrafe del presbitero  e della scoperta, tramite georadar, della chiesa altome-
dievale, a tre navate e tre absidi276.

 del 1297 si apprende che dalla Pieve di San Martino dipende-
vano San Zaccaria di Codevigo, San Pietro di Vallonga, Santa Maria di Arzergrande, San Pa-

Cambroso277

San Nicolò di Piove, Santa Maria di Piovega (  Santa Maria e San Pietro di 
Campagnola, San Martino , San Giacomo di Vigorovea278.

279

di San Lorenzo, sorta sul luogo dove in epoca longobarda fu fondato il monastero di San Mar-
tino (che ne godrà di parte delle decime). L’ipotesi sarebbe avvalorata da una notizia riferita 

280, che ricorda “antichi privilegi” secondo i quali la chiesa in origine era 

( ) a San Martino. Un termine  di fondazione è costituito, come abbiamo 
visto, da un capitello e da un frammento di architrave murati nella torre campanaria, databili 

La chiesa non compare nelle fonti scritte prima del 1045, quando è oggetto di una donazio-

lasciando al clero locale il quartese281. In un documento del 1232 è ricordata con la doppia 

275

276

277 Rat. Dec., nn. 1869-1895.
278 ACVP, Visitationes, III, cc. 241v-250.
279

280 ACVP, Visitationes, III, c. 344.
281
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intitolazione a s. Giustina e s. Maria282. Indagini archeologiche del 1998, tuttora inedite, hanno 
messo in luce una fase altomedievale, con resti di un livello pavimentale e tracce d’incendio 
a sud dell’antica area presbiteriale283. La lista decimale, che testimonia la presenza di una 
collegiata284, registra una cappella dipendente, Santa Maria Assunta di Cartura (in origine de-
nominata Santa Maria della Valle), attestata per la prima volta nel 1130285. 

La chiesa è ricordata in una donazione del vescovo Gauslino al monastero di Santa Giusti-
na nel 970286. La dotazione di beni e di diritti di decima potrebbe suggerire già la dignità bat-
tesimale, documentata, solo più tardi, nel placito del 1077. Nel 1297 ne dipendeva la chiesa 

287. E’ stata ricostruita nel 1499288 e consacrata 
289 290. Saggi di 

-
zione di una più antica abside semicircolare costruita con grossi blocchi di trachite di forma 
irregolare (altomedievale?)291.

La cappella, annessa a una 292, era pieve nel 1077. Interventi 
archeologici del 2001-2002, musealizzati ma non pubblicati, hanno messo in luce parte della 
chiesa altomedievale ad aula unica il cui termine  è fornito da un lacerto di mosaico 

-
metrica con cerchi annodati e losanghe intersecantisi, delimitati da una cornice293.

282

ipotizzare legami tra l’episcopato padovano e Pernumia.
283 Colecchia 2009e.
284  nn. 1535-1536.
285

286

287 Rat. Dec. nn. 1331-1334.
288 

289  n. 188.
290 -
circolare, costruito (per quanto si può osservare da un tassello nell’intonaco) in opera incerta con pietre legate 
da malta tenace di colore biancastro, salvo le angolate dell’arco trionfale e gli stipiti di una porta nel lato sud che 
impiegano conci regolari.
291 Mancano puntuali indicatori cronologici per una datazione precisa della struttura, anche se possiamo ritenere 
il documento del 970 un termine  per la fondazione. A una fase bassomedievale possono essere rife-

292

293 
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Nel 1184 papa Lucio III confermò al vescovo di Feltre i beni che possedeva “in plebe Arse-
di”. È la prima volta che la chiesa compare nelle fonti documentarie. Nelle -

è ricordata con le cappelle di Toveo e Fonzaso294 -

Alcuni sondaggi archeologici, eseguiti nel 1982 in occasione del rifacimento del pavimento e 
rimasti a tutt’oggi inediti, hanno messo in luce una chiesa anteriore a tre absidi ad arco oltre-
passato, di dimensioni pressoché uguali; questa tipologia planimetrica trova riscontro in vari 

committenza alta295.

La chiesa assurse a rango di pieve probabilmente in occasione della traslazione del corpo 
di s. Fidenzio e la conseguente rifondazione come collegiata dell’oratorio longobardo di San 

le cappelle di San Vitale, Santa Margherita e Santa Maria di Megliadino, Santa Maria e San 
Francesco di Montagnana, San Lorenzo di Saletto296.

Felice e Fortunato in epoca longobarda, come testimonia l’epigrafe dedicatoria oggi murata 
nel perimetrale sud della chiesa di San Giorgio. Si trattava forse dell’antico luogo di culto 
(vestigia oratori -
bale della visita pastorale del 1571297. Non disponiamo, tuttavia, di elementi per comprendere 
i tempi e i modi che portarono al cambio di intitolazione a San Giorgio, ricordato come pieve 
solo nel 1297298. Potrebbe essersi trattato – ma si tratta solo di ipotesi -  dell’esaugurazione 
carolingia di una chiesa già ariana299 oppure della conseguenza di una ricostruzione dopo il 
terremoto del 1117 che, com’è noto, arrecò notevoli danni nel territorio padovano.

294 Rat. Dec. n. 1938-1944.
295

296 Rat. Dec. nn. 1369-1380.
297 ACVP, Visitationes, VII, cc. 147v-148r, 156r-157r.
298 Rat. Dec., n. 1347-1340.
299 La dedica a s. Giorgio ha spesso valore esaugurale. 



365

La prima menzione della pieve di Sermazza compare in un atto di donazione del 15 dicem-
bre 1073300. La chiesa, tuttavia, ha un termine  in alcuni frammenti di cornice datati 

liste decimali del 1297 la pieve di Santa Maria compare con 7 cappelle dipen-
denti:  Sant’Agata di Sopracornio, Santi Simeone e Giuda di Villatora, San Pietro di Strà, San 

e San Giovanni di Premaore301.

nuove chiese private, spesso a uso prevalentemente funerario e in relazione ad aziende rura-
li302

24 chiese minori anche se resta, però, il problema della loro funzione. 
In assenza di notizie sulle circostanze della fondazione e sui possibili fondatori o proprietari, 

solo l’archeologia può aiutare a proporre una funzione per alcune di esse. Tuttavia assai utili 

particolarmente attento nell’annotare l’articolazione planimetrica, le misure, le proporzioni di 
scomparsi e che, molto probabilmente si presentavano ancora 

nella loro veste altomedievale.

Allo stato delle ricerche solo per San Michele di Pozzoveggiani il ritrovamento della proba-

funerario privato tra VII e VIII secolo303. Anche per San Martino di Campese alcune tombe, ubi-
cate in posizione privilegiata all’interno dell’edifcio e datate genericamente a età tardoantica-
altomedievale, potrebbero suggerire un’originaria funzione di oratorio funerario304.

 Chiese ad aula unica triabsidata come San Paolo di Monselice o Santa Maria di Arsiè, 
indagate archeologicamente, possono essere rapportate, invece, con una committenza regia 
di età longobarda o carolingia, pur se questo tipo di piante sono utilizzate anche più tardi305. 

-
micircolare306 riscontrate, grazie agli atti visitali, a San Tommaso di Monselice (già nota nelle 

300

II, n. 213).
301 Rat. Dec., nn. 1896-1910.
302 Sul fenomeno si veda Chavarría Arnau 2018a, pp. 199-200.
303 Si tratta dell’unica chiesa funeraria scavata in diocesi di Padova. Colecchia, Tuzzato 2009.
304 Paganotto 2004, p. 53.
305 Lomartire 2003.
306 -
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fonti altomedievali)307, a Sant’An-
tonino di Cona (ricordata la prima 
volta nel 1297)308, a Santo Stefano 
di Este (probabile basilica funera-
ria suburbana già dal V secolo)309, a 
San Pietro di Vallonga (nella 
di Sacco) e, forse, a San Martino di 

necropoli romana)310. La tipologia a 

vicentino: la ritroviamo nelle chiese 

-

311.

Gli oratori funerari privati ad aula 
unica e abside rettangolare sono 

-
-

lo312. In diocesi di Padova ne abbiamo testimonianza a San Silvestro di Saletto (di fatto il solo 

secolo, che conserva la destinazione funeraria di un impianto preesistente. In altri 13 casi la 
pianta è dedotta dalle visite pastorali e, assieme alle dimensioni modeste e all’intitolazione, 
potrebbe far ipotizzare una datazione al periodo altomedioevale per le chiese di San Michele 
di Chiuppano e dei Santi Simeone e Giuda di Villatora, tutte annesse a  (rispettivamen-
te  e Sacco); per Santa Maria di Carrè, San Zenone di Zogliano, Santi Ermagora e 

307 Compare nella donazione del 914 del conte di Verona Inghelfredo al monastero veneziano di San Zaccaria 
 di Petriolo.

308 Rat. Dec. n. 1841.
309

310

oriente (ACVP, Visitationes, III, c. 183v) e dalla presenza di due piccole monofore sul perimetrale est, attribuibili 
a una fase altomedievale.
311 
312

Fig. 15. Chiese ad abside doppia in diocesi di Padova: a) Mon-
selice, San Tommaso, b) Campese, San Martino, c) Cona, 
Sant’Antonino, d) Vallonga, San Pietro, e) Este, Santo Stefano.
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-
no, San Zenone, g) Camponogara, Santa Maria, h) Camponogara, San Pietro, i) Terrassa, San Tommaso, l) Arre, 

Zeno.
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e San Pietro di Camponogara (Fig. 16). Tuttavia la destinazione funeraria di queste chiese, 
ancorchè probabile, rimane da dimostrare con uno scavo.

Non sappiamo quasi niente sul monachesimo padovano tra tardo antico e altomedioevo; 
conosciamo soltanto la fondazione (o rifondazione) nel 971 del monastero extraurbano di 
Santa Giustina da parte del vescovo Gauslino313e l’esistenza, ad Abano, di una cella dedicata 
a San Lorenzo, dipendente dall’abbazia di Santa Maria di Farfa almeno dalla seconda metà 

314. Priva di fondamento è la tradizione che vuole il monastero di Santo Stefa-

Sant’Andrea. In ogni caso la prima attestazione del monastero, risalente al 1027, testimonia 
che già in quell’epoca esisteva una comunità stabile di sacerdoti e monaci315. Non conoscia-
mo neppure quando la pieve di San Lorenzo di Este divenne monastero e a quel titolo aggiun-

316. Probabilmente altomedievale è 
anche il monastero di San Floriano di Marostica (Vi), ricordato indirettamente in una donazione 
del 983317

-
-

stocrazia italica318

319. Un documento del 1118 ci fa conoscere 
nuovi possessi del monastero nel comitato padovano a Montegrotto, Galzignano, Rovolon, 
Monselice, Tribano, Anguillara, Cona320.

Nel 914 un altro monastero veneziano, San Zaccaria, ricevette in dono, dal conte di Verona, 

313 -

314 , t. 1, p. 261, 22-25.
315

118).
316 -
prendeva “…terram ac decimam de monasterio Sancti Martini, cum tota sua pertinentia dumtaxat de plebe ad 

317 -
ziona un “...Henricus de Sancto Floriano...”.
318  L’unico monastero in diocesi di Padova sicuramente fondato prima dell’anno Mille è Santa Giustina di Padova, 
documentato nella donazione del vescovo Rorio dell’874, che attesta l’esistenza di un gruppo di fratres retti da 

319 Essa comprendeva una  (centro domocoltile), 133 con i loro coltivato-
ri, liberi e servi), sei cappelle (Santa Maria e San Michele Arcangelo, San Giovanni Evangelista, San Cristoforo 

Adige. Lanfranchi Strina 1981, II, n. 2.
320 Lanfranchi Strina 1981, II, n. 54.
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Ingelfredo, beni a Monselice (la corte di Petriolo con la chiesa dei Santi Tommaso e Zenone 
più le corti minori di  e  con le rispettive pertinenze) 321 e, prima 
del 963, altri terreni ancora nel comitato di Monselice ed in Saccisica fra Piove di Sacco e 
Lova322.

Nel 955 e 996 fu, invece il monastero di Santa Maria della Vangadizza a ricevere in dono 
beni a Merlara, Altaura, Casale di Scodosia, Urbana, Perariolo323e due  provviste di 
chiesa e castello: Merlara e Montagnana. 

la e la fosse Roviga nella 
del 954324.

La ricostruzione della rete ecclesiastica altomedievale della diocesi di Padova permette 
alcune considerazioni, che qui riportiamo partendo dalla città per poi spostarci nel territorio.

Per quanto riguarda Padova, scarse sono le informazioni sulla prima fase, probabilmente 
avviata già prima della metà del IV secolo, con la costruzione della cattedrale, di un’aula di 

-
ba della martire Giustina, presso il cimitero suburbano della città. Una seconda fase, agli inizi 
del VI secolo, vede la (ri)costruzione di Santa Giustina, dotata di un arredo liturgico marmoreo 
di pregio, e la monumentalizzazione della cattedrale, anch’essa corredata di un nuovo arredo 
liturgico lapideo. Una terza fase, altomedievale, vede la costruzione di almeno 3 chiese all’in-
terno della città (Santa Lucia, San Pietro  e San Martino) e altre 4 nel suburbio (San 
Michele Arcangelo, Sant’Angelo, San Lorenzo e San Pietro Apostolo). 

come nel caso della cattedrale, costruita verosimilmente dal vescovo Crispino nella metà del 
IV secolo e di San Martino, anch’essa attribuibile a iniziativa episcopale, o laica, come nel 

della politica edilizia attuata già in altre città del Regno da Teodorico, celebrato dalle fonti 
come 

Se sono abbastanza chiare le dinamiche che caratterizzarono la prima fase di cristianizza-
zione (ante VI secolo), grazie soprattutto ai recenti scavi presso il complesso episcopale, non 
abbiamo che rare notizie di chiese di fondazione altomedievale. Probabilmente falsi o rima-

321 Tasini 2009, doc. 4, p. 752-753.
322

323

324 Lanfranchi Strina 1981, II, n. 2.
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di Sant’Angelo, San Michele Arcangelo e San Pietro Apostolo. La presenza ricorrente di que-

monastero di adeguare la propria situazione patrimoniale e giurisdizionale al Capitolo della 
Cattedrale, nel periodo in cui, dopo le lotte per le investiture, il potere del vescovo era stato 
restaurato e la chiesa locale si stava riorganizzando325.

Altrettanto scarsi sono i resti di arredo liturgico databili a epoca longobarda e carolingia. 
Se escludiamo, infatti, il nucleo di 15 sculture provenienti dalla chiesa di San Martino, non 
restano che due reperti, di provenienza ignota, ascrivibili all’altomedioevo: un frammento di 
architrave di  con iscrizione, conservato nei depositi dei Musei Civici Eremitani326  e un 
frammento di cornice nei depositi della biblioteca capitolare327. Un numero assai esiguo se 
pensiamo che a Vicenza si contano ben 125 frammenti di arredo liturgico provenienti da tre 
chiese urbane (Santi Felice e Fortunato, San Giorgio, Cattedrale di Santa Maria), quasi i due 
terzi del totale della diocesi.

Quali siano le cause di questo basso numero di chiese altomedievali non sappiamo con 
esattezza, ma non sembra casuale la concomitanza con le vicende che colpirono la città dopo 
la conquista longobarda del 602, causando una prolungata fase di vacanza del vescovo (per 
tutto l’VIII secolo) e la retrocessione giuridica di Padova a favore di Monselice, che divenne 
capoluogo di un nuovo distretto castrense di diretta pertinenza regia. Al ritorno della sede epi-

-
lo), fece probabilmente seguito la costruzione di tutta una serie di opere architettoniche, (che 
non dovevano essere di poco conto, visto il potere economico assunto dal vescovo grazie ai 
privilegi imperiali)328, delle quali, però, rimane unica testimonianza nei resti scultorei apparte-
nuti alla chiesa di San Martino.

Se dalla città ci spostiamo al territorio diocesano, l’individuazione delle chiese altomedie-
vali diventa complicata, soprattutto se le fonti scritte a disposizione sono dubbie e tarde e 

comunque possibile riconoscere 47 chiese altomedievali, 10 delle quali probabilmente già 
elevate al rango di pievi prima del Mille (Fig. 17). È da notare, inoltre, una diseguale distribu-

(ca. l’85 % del totale) nella fascia meridionale del territorio della circoscrizione diocesana, tra 
Padova e il corso dell’Adige, dove si contano 40 luoghi di culto riferibili all’altomedioevo. Poco 
conosciamo della prima fase dell’organizzazione ecclesiastica, avviata probabilmente già nel 
corso del IV secolo, quando, come abbiamo visto, le fonti menzionano il primo vescovo di 
Padova e il complesso episcopale era dotato di un battistero. Le uniche chiese che, da dati 

325 Collodo 1986, p. 60.
326 Cat. n. 56.
327 Cat. n. 23.
328 .
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Fig. 17. Chiese altomedievali della diocesi di Padova
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archeologici, possiamo far risalire all’epoca tardoantica sono Santa Giustina di Pernumia e 
Santa Giustina di Monselice, con fasi di VI secolo, e forse Santa Tecla di Este costruita a soli 

chiese, distribuite principalmente nel territorio distretto di Monselice, nuovo centro ammini-
strativo e militare, soprattutto nei centri collocati lungo l’antico corso dell’Adige, dove si con-
centravano le sedi collegate al potere (Montagnana, Megliadino, Este, Pernumia, Anguillara, 

-
stica rurale è sicuramente il caso di Monselice, con una quindicina di chiese distribuite tra la 
città e le campagne circostanti. Una certa concentrazione di luoghi di culto si ha in questo 

ducato longobardo di Treviso, con le chiese di Piove, Corte, Codevigo, Vigonovo, Polverara. 
A questa importante presenza di luoghi di culto fa da contraltare il vuoto delle attestazioni 

nel territorio diocesano a nord di Padova, dove lo studio dei dati materiali ha permesso di 

fondata probabilmente da una colonia di 
annessa al comitato vicentino in seguito alla conquista longobarda di Padova del 602. 

di nessuna conosciamo la data di costruzione con la possibilità, quindi, che possano essere 
più antiche. Per questo periodo i dati materiali in nostro possesso divengono quantitivamente 

liturgico, come nel caso di San Giacomo di Sandon, Santa Maria di Romano d’Ezzelino e San 
Vigilio di Pove del Grappa.
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Località Tipologia Chiesa Anno Documento 
Abano Locus  San Lorenzo X sec.? Chron. Farfense, 

t. 1, p. 261, 22-25 
Agna Castrum  970 CDP, II, n. 56 
Albignasego Villa  918 CDP, I, n. 31 
Altichiero Villa  918 CDP, I, n. 31 
Anguillara Nd Santa Maria? 944 CDP, I, n. 38 
Arcueta Villa   996 CDP, I, n. 38 
Arquà Locus et fundus   985 CDP, I, n. 70 
Arre Nd  954 CDP, I, n. 42 
Bagnoli Curtis - Santa Maria e 

San Michele 
- San Cristoforo 
- San Giovanni 
 

954 CDP, I, n. 42 

Bergani Villa  918 CDP, I, n. 31 
Boccon Curtis  939 CDP, I, n. 52 
Breganze Nd  983 CDP, I, n. 67 
Burguliano Curtis Capella 983 CDP, I, n. 67 
Caltana Locus  829 CDP, I, n. 7 
Campolongo Vicus  895 CDP, I, n. 17 
Carbonara Nd  983 CDP, I, n. 67 
Casale di 
Scodosia 

Locus et fundus   955 CDP, I, n. 44 

Casalserugo Villa  918 CDP, I, n. 31 
Cervarese Curtis Santa Croce 874 CDP, I, n. 15 
Chiuppano Curtis  983 CDP, I, n. 67 
Cinto Curtis Santa Maria  983 CDP, I, n. 67 
Codevigo Locus et fundus  988 CDP, I, n. 72 
Cona Curtis Santa Maria  906 CDP, I, n. 26 
Concadalbero Locus et fundus  954 CDP, I, n. 42 
Conche Locus et fundus  919 CDP, I, n. 32 
Conselve Nd  954 CDP, I, n. 54 
Corte  San Tommaso 853 DD. L. II., n. 13 
Crea Braido San Vito 954 CDP, I, n. 42 
Este Nd  955 CDP, I, n. 44 
Fogolana Locus et fundus  944 CDP, I, n. 37 
Fontanafredda Nd  983 CDP, I, n. 67 
Galzignano Villa  951 CDP, I, n. 41 
Lavezzolo Nd  964 CDP, I, n. 47 
Levado Braido San Pietro 954 CDP, I, n. 42 
Luvigliano Nd  983 CDP, I, n. 67 
Lova Nd  819 CDP, I, n. 5 
Marostica Nd  983 CDP, I, n. 67 
Maserà Curtis - San Martino 

- Santa Maria  
874 CDP, I, n. 15 

Megliadino Curia  San Fidenzio 978 Lanfranchi 
Strina 1973 
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Merlara Castrum Santa Maria  954 CDP, I, n. 42 
Monselice Castrum - Santa Giustina 

- San Martino 
968 
970 

CDP, I, n. 5 
CDP, I, n. 55 

Montegalda Curtis Santa Giustina 968 CDP, I, n. 51 
Montegaldella Nd  968 CDP, I, n. 51 
Noventa Villa  918 CDP, I, n. 31 
Olmedo Nd  954 CDP, I, n. 42 
Pernumia Nd  970 CDP, I, n. 55 
Provio Locus Sant’Apollinare 983 CDP, I, n. 67 
Petriolo Curtis San Tommaso 928 CDP, I, n. 34 
Roncajette Villa  918 CDP, I, n. 31 
Rosara Nd  988 CDP, I, n. 72 
Rovolon Curtis San Giorgio 970 CDP, I, n. 55 
Sanguinedo Selva  840-853 CDP, I, n. 9 
Sarmazza Nd  874 CDP, I, n. 15 
Sacco Curtis San Martino  853 DD.LD., n. 13 
Senodo Terra   970 CDP, I, n. 55 
Solagna Nd Santa Giustina 917 CDP, I, n. 30 
Solesino Nd  944 CDP, I, n. 38 
Teolo Nd  983 CDP, I, n. 67 
Torracio Fossa  840-853 CDP, I, n. 9 
Tribano Nd  944 CDP, I, n. 38 
Urbana Nd  955 CDP, I, n. 44 
Vighizzolo Locus  980 CDP, I, n. 64 
Visignale Nd Sant’Isidoro 954 CDP, I, n. 54 
Vigodarzere Villa  918 CDP, I, n. 31 
Vigonza Locus  999 CDP, I, n. 79 
Villa di Teolo Villa Santa Maria 983 CDP, I, n. 69 
Veggiano Nd  983 CDP, I, n. 67 
Zerbone Vicus   954 CDP, I, n. 42 
Zovon Locus et fundus  983 CDP, I, n. 67 
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7

LA�DIOCESI�DI�METAMAUCO-CHIOGGIA�DALLE�
ORIGINI�AL�1110

7.1. La sede vescovile di Metamauco: dalle origini al vescovo Enrico I (VII?-XI secolo)

Secondo una notizia fornita dall’Origo civitatum Italiae1 il vescovo di Padova, dopo la con-
quista longobarda della città a opera di Agilulfo (602), si trasferì per circa due secoli a Mala-
mocco (Metamauco) in laguna. Durante questo periodo la cattedra padovana si unì a quella di 
Treviso, il cui vescovo assunse la doppia titolatura2. 

Andrea Dandolo, che scrive nel XIV secolo3, aggiunge altri dettagli a questo episodio, ovve-
ro che il presule padovano si sarebbe trasferito in laguna su autorizzazione di papa Giovanni 
IV (640-642) per sfuggire ai problemi che in città aveva con gli ariani4.

Le notizie, tuttavia, non sono supportate da fonti più sicure e i soli dati accertati sono che: 
1) Malamocco fu sede di un episcopato prima del 731, quando Dominicus episcopus Meta-

maucensis 

contro gli iconoclasti5; 2) A Padova l’esisteva di un vescovo è indirettamente confermata: a) un 
dal privilegio di Carlomagno, menzionato nel diploma di Ludovico II dell’8556; b) dalla parte-
cipazione del presule padovano Domenico alla sinodo di Mantova dell’8277, c) dall’iscrizione 

8. 
Un altro dato interessante, desunto dal privilegio ducale di traslazione della sede episcopa-

le a Chioggia del 1110, riportato dalla Cronica del Dandolo9, è la presenza a Metamauco delle 
reliquie dei Santi Felice e Fortunato, martiri ad Aquileia all’epoca di Diocleziano. Non sappia-
mo quando e come i loro resti siano pervenuti in Laguna. Quello che è certo, e lo testimoniano 

1 Cessi 1933, n. 23.
2 episcopus Tarvisianus 
necnon Pataviensis.
3 Andrea Dandolo, Chronica, cc. 106, 116, 145.
4 Il cronista si basa, però, su un privilegio papale falso (cfr. Kehr, , I, p. 158). Sul problema dei ve-
scovi padovani tra VII e VIII secolo si veda Brogiolo 2017a, pp. 376-377.
5 Cessi 1942, n. 22.
6 “ ...vir venerabilis Rorigus episcopus et ecclesiae Sanctae Iustinae Pataviensis...”: CDP, I, n. 13. 
7 Concilium Mantuanum, p. 588. 
8 V. cat. n. 79.
9 Andrea Dandolo, Chronica, p. 226, cc. 20-23. 
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alcuni versi di Venanzio Fortunato10, è che le reliquie sarebbero state divise, forse già nel IV 
secolo, tra Vicenza, che ottenne il corpo di Felice e alcuni resti di Fortunato11, e Aquileia, che si 
accaparrò il corpo di Fortunato. È probabile che l’arrivo a Metamauco del corpo di Fortunato 
e di alcune reliquie di Felice sia avvenuto in concomitanza con la fondazione della cattedrale, 
avvenuta forse già agli inizi del VII secolo quando il vescovo di Padova vi si trasferì in fuga dai 
Longobardi, ma si tratta di un’ipotesi suggestiva, tutta da dimostrare12.

La nebbia che avvolge la chiesa metamaucense delle origini si dipana in epoca carolingia, 
quando compare nelle fonti una nuova attestazione di un presule a Metamauco. Si tratta di 
Felice, destinatario, assieme agli altri 6 vescovi della laguna, di alcune lettere di papa Giovan-
ni VIII mirate a risolvere la contesa tra il doge Orso e il patriarca di Grado Pietro (ante 876)13. 
Successore di Felice fu Leone, consacrato nell’877 assieme ai vescovi Giovanni di Olivolo e 
Giovanni di Cittanova14. Dopo Leone sono attestati i vescovi Domenico (menzionato in un di-
ploma del 925)15, Marino (ricordato nel 934)16

del concilio di Ravenna tenuto da Giovanni XIII)17, Leone II, menzionato in un placito del 1005 
destinato ai Saccensi18 e promotore del trasporto delle reliquie di San Leone da Samo (Grecia) 
alla chiesa di San Basso, che  dal quel momento assunse la doppia intitolazione19, Domenico 
II (1046 - ?)20, Enrico I (prima del 1060 - dopo il 1074)21.

7.2. Il trasferimento della sede vescovile da Metamauco a Chioggia (1110)

idrogeologici portarono al progressivo abbandono dell’antica Malamocco22.  Questo compor-

10 “…Felicem meritis Vicetia laeta refundit et Fortunatum fert Aquileia suum…” (Venanzio Fortunato, De Virgini-
tate, vv. 165-166); “…aut Aquileiensem si forte accesseris urbam, Cantianos domini nimium venereris amicos 
ac Fortunati benedictam martyris urnam…” (Venanzio Fortunato, Vita Sancti Martini, IV, vv. 658-660). Sulle fonti 
legate ai santi Felice e Fortunato si veda Billanovich 1976.
11 Cracco Ruggini 1987, pp. 209-295. La presenza dei martiri a Vicenza è attestata da un’iscrizione celebrativa 
rinvenuta durante la ricognizione del sepolcro nel 1831, datata al VI secolo (De Rubeis 2011, pp. 72-73).
12 Poco verosimile è la leggenda che vuole ivi raccolti la testa di uno e il corpo dell’altro anche se solo un’analisi 
antropologica dei resti scheletrici potrebbe gettare nuova luce sulla questione.
13 Musolino 1958, p. 68, n. 2.
14 Andrea Dandolo, Chronica, cap. V, part. XXVII.
15 Monticolo 1890, p. 132.
16 Il presule compare in una sentenza emessa a favore di un abate del monastero dei Santi Felice e Fortunato 
(Romanin 1853-61, I, pp. 398-399); Kehr, , pp. 115-116.
17 Vianelli 1790, I, p. 47.
18 CDP, I, n. 82 (a. 1005).
19 Corner 1749, p. 90.
20 Ughelli 1720, col. 1217.
21 S. Maria Formosa, pp. 5-6.
22 Andrea Dandolo, Chronica, p. 225. “…propter multas pertubationes et maris pericula…” (cfr. Corner 1749, pp. 
107-108). Si veda anche Lanfranchi 1960, pp. 11-16.
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tò: 1) il trasferimento del monastero dei Santi Cornelio e Cipriano di Metamauco a Murano23, 
2) lo spostamento delle monache dei Santi Basso e Leone al monastero di San Servolo, do-
natogli dall’abate di Sant’Ilario24, 3) la traslazione della sede episcopale (con le reliquie dei 
Santi Felice e Fortunato) a Malamocco Nuovo (dove sorge tutt’ora)25, intorno al 1107, quando 
il vescovo Stefano Badoer fece la sua al patriarca Giovanni Gradenigo in 
Novo Metamauco26.

-
cesse, dietro richiesta dello stesso vescovo di Malamocco Domenico Grancarolo, il trasfe-
rimento della sede vescovile alla città di Chioggia27. Il passaggio fu probabilmente lento e 
graduale, come testimonia la persistenza dell’antica intitolazione (Episcopus Metamaucensis) 
in una sottoscrizione del vescovo Domenico Guillari del 113928. Il ricordo della vecchia sede 
episcopale doveva essere ancora vivo nel XIV secolo come possiamo dedurre dalle Rationes 

Decimarum del 1358-1359 in cui Donato è menzionato come arciprete della diocesi Meta-
mauco-Clodiense ( )29.

7.3. Quali chiese anteriori al Mille?

 ecclesia-
stici della diocesi altomedievale che, nella seconda metà dell’VIII secolo doveva essere ormai 

quelli civili, questi ultimi ben esplicitati nel, pur dubbio, pactum Clugiae dell’86230: a nord i li-

del 31

rappresentato dal canale Lombardo o delle Bebbe (poi detto “dei Cuori”)32, quello occidentale 
dal corso inferiore del Brenta, nell’area di Conche33.

Per quanto riguarda l’organizzazione ecclesiastica di questo territorio, le fonti altomedie-

23 Il trasferimento fu concesso prima doge Ordelaf Falier nel 1108, poi dal patriarca di Grado Giovanni Gradenigo 
(Corner 1749, p. 192, doc. F). Sul monastero si veda Pozza 1998.
24 Corner 1749, pp. 107-108, doc. B. Sul monastero si rinvia a Mazzucco 1983.
25 -

26 Lanfranchi, Zille 1958, p. 28.
27 Andrea Dandolo, Chronica, p. 226. Vianelli 1790, pp. 65-80.
28 Vianelli 1790, p. 97.
29 Rat. Dec. n. 3447.
30 Cessi 1927-28.
31 Metamauco è citata per la prima nel Pactum Lothari dell’840. Per una sintesi sull’ubicazione dell’antica Mala-
mocco si veda Lanfranchi 1960, pp. 11-16; Calaon 2004-2005, pp. 78-81.
32

33
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Fig. 1. La diocesi di Chioggia con i luoghi di culto menzionati nel testo.
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-
pure integrabili con le Rationes Decimarum del XIV secolo, poco utili alla ricostruzione della 
rete ecclesiastica lagunare34. Fatta esclusione per il monastero di San Michele Arcangelo di 
Brondolo, menzionato in un documento dell’80035, non esiste nessuna altra fonte scritta che 
comprovi la presenza di un luogo di culto altomedioevale nella diocesi di Malamocco. Esisto-

supportata da fonti, come San Giorgio di Fossone (oggi Cavanella) fondata, stando a una no-
tizia riportata dall’Origo36, dal tribuno padovano  nel VII secolo; San Pietro dalla Volta 
(loc. Portosecco),  costruita secondo lo storico Pietro Morari, nel 96537; il monastero dei Santi 
Cornelio e Cipriano, costruito presso l’antica Malamocco da Giovanni Partecipazio intorno 
all’883 stando a una notizia riportata dal Corner38, San Marco in Bocca Lama, esistente già 
dal 960 secondo il Trivisano39.

Va riscontrata, inoltre, la quasi totale mancanza di dati archeologici certi, alla quale si deve 
 

conservati in diverse sedi a Chioggia, di cui discuteremo più avanti. Per  il momento l’unica 
informazione di tipo archeologico di cui si dispone è il rinvenimento, nel 2009, di un tratto di 
perimetrale, pertinente forse alle fasi altomedievali della pieve di Santa Maria di Chioggia (v. 
infra) e la scoperta, negli anni ‘60, di un pavimento a mosaico di “stile ravennate” a ca. 1 m 
di profondità dal piano pavimentale della chiesa di Santa Maria di Loreo, ma si tratta di una 

40.

Dagli inizi dell’XI secolo le informazioni diventano più numerose e mostrano come l’orga-
nizzazione ecclesiastica della diocesi di Malamocco-Chioggia fosse strutturata in pievi e cap-

1044 che menziona, senza nominarli, 12 plebani della diocesi, ai quali il papa riconobbe il dirit-
to di essere accolti, assieme al vescovo, nel monastero di Brondolo41. Un pievano di Chioggia 
Maggiore è citato in un documento del 106442 , nel 109143

plebanus Sancte Marie gemino comune”. Nel 1128 è nominato Giovanni, presbitero della 

34 -
testazioni di presbiteri: Domenico Villico arcipresbitero di San Mauro di Cavarzere (a. 1336, Rat. Dec. n. 3441), 
Giovanni Manini e Donato presbiteri di Chioggia (a. 1349-1358-1359, Rat. Dec., n. 3444, n. 3447), Pietro presbi-
tero di Lova (a. 1358-1359, Rat. Dec. n. 345). 
35 Lanfranchi Strina 1981, doc. 1, pp. 13-14.
36 Cessi 1933, p. 169.
37 Lo storico riferisce che la chiesa fu costruita dalla famiglia Marcipagani di Chioggia (Morari 1870, p. 72).
38 Corner 1749, p. 630.
39 Trivisano 1718, p. 11. L’autore apprende la notizia da una “Cronaca antichissima” in suo possesso.
40 La scoperta è riportata in Marangon 2013, p. 80.
41 Lanfranchi Strina 1981, doc. 9, p. 37.
42 Lanfranchi Strina 1981, doc. 24, p. 68.
43 , cfr. Vianelli 1790, p. 294, n. IV.
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chiesa di San Martino di Chioggia Minore44. Spostandoci nel territorio, un  presbitero 
e pievano della chiesa di San Daniele di Pellestrina è ricordato in un atto del 116945. Pietro, 
presbitero e pievano della chiesa di Santa Maria Assunta di Loreo è citato in un privilegio del 
109046. San Mauro di Cavarzere era sicuramente pieve prima del 1136, quando è ricordato il 
suo presbitero e pievano 47. 

Nel 1069 è menzionato per la prima volta il monastero benedettino di San Michele in Adige, 
che potrebbe però essere molto più antico, visto il toponimo “Chiesazza” con il quale viene 
ancora oggi descritta l’area in cui sorse, tra Loreo e Cavarzere, sulla destra dell’Adige. Il ce-
nobio, inoltre, doveva aver accumulato già in quegli anni di un cospicuo patrimonio fondiario, 
visto l’interesse dei conti di Padova che, nel 1069 lo dotarono di beni terrieri e della chiesa di 
Santa Maria di Concadalbero48.

a) due capitelli corinzi a palmette, simili per dimensioni e fattura (inizio XI secolo), reimpiegati 
nella chiesa di Sant’Andrea di Chioggia, uno inglobato nell’angolo nord est, l’altro nel muro 
nord della sacrestia49 -

-
lo), reimpiegati nel perimetrale interno N ed E della chiesa di San Nicolò a Chioggia, c) una 
vasca battesimale rettangolare in calcare monolitico, dotata di foro di scolo e 4 canali incisi 
che convogliavano l’acqua in una conca centrale (XI-XII secolo), conservata nella pieve di San 
Mauro a Cavarzere50

Malamocco, e oggi disperso51.
Per questo periodo sono disponibili anche alcuni dati provenienti da indagini archeologi-

che. Prospezioni subacquee nel 1989 hanno permesso di documentare, presso la palude di 
Pellestrina, i resti dell’antica chiesa di Santa Maria di Isola della Cava ricordata come San-

ctam Maria Portusicho in una sentenza del 1285 e caduta in rovina probabilmente già nel XIV 
secolo. Le murature superstiti (parte dei perimetrali laterali), erano costruite con mattoni del 

44 , doc. 3, p. 9.
45 S. Maria Formosa, doc. 15, pp. 23-25. Un altro prete, pievano delle chiese di Pellestrina è menzionato in un 
documento del 1180 (S. Giorgio Maggiore, doc. 395, pp. 163-164).
46 Venetiarum historia, p. 82.
47 Lanfranchi Strina 1981, doc. 90, p. 170 (aa. 1136-1137).
48 CDP, I, n. 205. La chiesa di S. Maria e il monastero di S. Michele sono nominati anche nell’investitura in feudo 
concessa dal conte Alberto di San Bonifacio nel 1134 (CDP, II, n. 259). 
49

ambito lagunare e ad Aquileia, si veda Buchwald 1967.
50 Il manufatto trova confronto con le vasche battesimali di Gemona (X-XI secolo), di San Siro a Cemmo di Capo 
di Ponte (romano di riuso) e di Ferrara (XI secolo). Su questa tipologia di vasche battesimale si rimanda a Musetti 
2012 con ampia rassegna di esempi.
51 La notizia è riportata da Ernesto Canal in Canal 2013, sito 31, p. 161 )
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Fig. 2. Chioggia, capitelli corinzi a palmette reimpiegati nella chiesa di Sant’Andrea: a) disegno di A. Naccari 
(ADC, Fondo A. Naccari, fasc. Studi architettonici e fregi, dis. 42); b-c) Foto.

Fig. 3. Cavarzere, San Mauro, vasca battesimale.
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tipo “altinelle” e blocchi calcarei negli angoli52. Indagini archeologiche del 1966-1969 hanno 
messo in luce le fondazioni dell’antico monastero di San Marco in Bocca Lama53, fondato se-
condo la tradizione documentaria nel 1042, probabilmente sul luogo di una chiesa più antica 
dedicata a Santa Maria54.

7.4. La chiesa di Santa Maria di Chioggia, da pieve e cattedrale

Abbiamo visto come, nel 1110, la cattedrale, trasferita dalla sede provvisoria di Malamocco 
nuova, occupò un luogo di culto già esistente a Chioggia: la pieve di Santa Maria, ricordata la 
prima volta in un documento del 106455, ma, come vedremo, probabilmente più antica.

Santa Maria era situata in un quartiere meridionale della città cosiddetto Perotolo dal nome 
del canale che lo lambiva a 
sud56.

Priva di qualsiasi fonda-
mento è l’ipotesi di un tem-
pio romano dedicato alla dea 
Concordia antecedente al luo-
go di culto, suggerita dal rin-
venimento di un’epigrafe men-
zionante alcuni concordiali, un 

Monte di Pietà e oggi scom-
parsa57. Infondata è anche la 
notizia riportata dalla tradizio-

un primo insediamento tran-
sitorio della sede episcopale 
presso la chiesa di Sant’An-
drea a causa dei lavori di ricostruzione che avrebbero interessato la pieve per renderla adatta 
alle nuove necessità58.

52 Sono state rilevate le fondazioni di due perimetrali laterali, in mattoni altinelle e blocchi di calcare negli angoli, 
e la traccia probabile della recinzione presbiteriale (Canal 2013, sito 17.2, p. 132).
53 -
le” e chiuso a est da un’abside semicircolare (Canal 2013, sito 43.1-2).
54 Trivisano 1719, p. 11.
55 Lanfranchi Strina 1981, doc. 24, p. 68.
56 Bellemo 1893, p. 61.
57 CIL, V, 2307; Bullo 1908, n. 1, pp. 52-53.
58 Pagan 1933, p. 105.

      Fig. 4. Chioggia, scavi presso la cattedrale: in rosso il probabile muro  
      di fondazione pertinente alla chiesa ante 1110.
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Nel 2009 alcuni sondag-
gi eseguiti lungo il lato nord 
della cattedrale hanno do-
cumentato un’ampia fon-
dazione muraria di forma 
rettangolare realizzata con 
laterizi romani di reimpiego 
(USM 653), pertinente pro-
babilmente alla chiesa pre-
cedente alla (ri)costruzione 

-
te successivo è il muro di 
fondazione pertinente  al 
protiro laterale della catte-
drale, costruito riutilizzando 
parte dei muri più antichi59.

Una descrizione dell’e-
-

zione del 1743, è data dalle 
narrazioni dello storico Pietro Morari, vissuto tra il XVI e il XVII secolo60, e dagli atti della visita 
pastorale del vescovo Pasquale Grassi (1619)61

56,30 m, aveva dimensioni minori dell’attuale e orientamento inverso. 
-

side poligonale scandita esternamente da lesene. 5 gradini portavano al presbiterio, attraver-
sato da una recinzione formata da dieci colonne inframezzate da plutei e sormontata da una 
croce dorata e da sedici grandi statue621. Ai lati vi erano due amboni “sostenuti da sedici, o 
venti colonne parte serpentine, parte di pario, et altri marmi singulari”; quattro colonne sor-

63. Adiacente al coro, nella navata sud, si 

quale vi era un altare sormontato da un ciborio in legno e marmo64.
 

59 Bacci, Marcassa 2009, pp. 108-109.
60 Morari 1870.
61 ADC, vol. 55, c. 2v-4r.
62

la chiesa…” (Morari 1870, p. 26).
63 “...Hoc altare quatuor gradus marmoreos, supra cupulam marmoream pulchram habentem coelum musaici 

64 ADC, vol. 44, c. 3r.

    Fig. 4. Chioggia, Santa Maria, pianta della chiesa altomedievale secondo la           
    ricostruzione di A. Naccari.
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7.5. Capitelli e colonne di provenienza costantinopolitana a Chioggia

Dalla città di Chioggia provengono le uniche testimonianze scultoree di epoca tardoantica 
e altomedievale della diocesi. Si tratta di 5 capitelli e 3 fusti di colonne, tutti decontestualizzati 
e privi di informazioni utili a riguardo delle provenienze. Un primo gruppo di sculture compren-

-
mali: a) il primo è reimpiegato coma base del fonte battesimale della chiesa di San Giovanni 
Battista (cat. n. 129), b) il secondo è esposto nel Museo Civico della Laguna Sud (cat. n. 130), 
c) il terzo è posto a coronamento di un fusto di epoca romana collocato al centro di piazza 
Vigo (cat. n. 133). 

Un quarto capitello corinzio appartiene, invece, al cosiddetto tipo “a V” o “a lira”, un tempo 
reimpiegato nelle strutture del palazzo vescovile e oggi nel Museo Diocesano (cat. n. 131). A 

anch’esso conservato nel Museo Diocesano.
Un secondo gruppo di manufatti include tre fusti marmorei, oggi reimpiegati nella fontana 

adiacente al lato sud della cattedrale, forse recuperati dal vicino canale Lombardo durante 
alcuni lavori avvenuti intorno alla metà del XIX secolo.

Allo stato attuale, in assenza di fonti storiche e dati archeologici, non è possibile formulare 
ipotesi circa il loro originario contesto di provenienza. Sulla base dei pochi dati disponibili è 
possibile, tuttavia, formulare alcune considerazioni: 1) è probabile che il capitello n. 131, ori-
ginariamente reimpiegato in un portico quattrocentesco del complesso episcopale65, appar-
tenesse in origine all’arredo liturgico della cattedrale romanica, costituito forse da materiale di 
spoglio; 2) i 3 fusti di colonna, analoghi per materiale e dimensioni66, dovevano in origine far 

132, rientrano in una produzione tipica dell’area costantinopolitana, come dimostrebbe anche 
l’impiego del marmo proconnesio67.

65 Lo deduciamo da un disegno di Andrea Naccari conservato presso l’Archivio Diocesano (ADC, Fondo A. Nac-
cari, fasc. 12, Antichità di Chioggia, dis. 6), che riproduce il capitello come appariva al momento della scoperta 
durante alcuni lavori di scavo eseguiti in data 19 luglio 1894.
66

dimensioni diverse.
67 Riconoscimento del marmo per esame autoptico da parte di chi scrive. Non sono stati, infatti, ottenuti i per-
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Ben poco conosciamo dell’edilizia religiosa altomedievale nella diocesi di Malamocco e 
non siamo oggi in grado di riconoscere l’ubicazione, l’intitolazione e la data di fondazione 
della cattedrale, sicuramente già attiva in epoca longobarda, come attesta un documento 
del 731. È probabile che la cattedrale originaria fosse intitolata ai Ss. Felice e Fortunato, data 
la presenza delle reliquie dei martiri, per poi cambiare intitolazione quando la nuova sede si 
insediò a Chioggia, al posto della pieve di Santa Maria, costruita probabilmente in epoca alto-
medievale. Ma rimane poco più di una suggestione, priva di riscontri documentari. 

Le fonti scritte anteriori al Mille attestano un solo luogo di culto, il monastero di San Michele 
Arcangelo di Brondolo, ricordato la prima volta nell’800, anche se una rete ecclesiastica fon-
data su pievi e cappelle doveva essere già formata, come attestano alcuni documenti di XI-XII 
secolo, che menzionano le pievi di Chioggia Maggiore (Santa Maria), Chioggia Minore (San 
Martino), Pellestrina (San Daniele), Loreo (Santa Maria Assunta), Cavarzere (San Mauro). Il 
territorio diocesano altomedievale doveva essere interessato anche da una radicata presenza 
monastica, attestata a Malamocco con i monasteri dei Santi Cornelio e Cipriano e dei Santi 

con il già citato monastero di San Michele Arcangelo che, nel 954, ricevette in dono la corte 
di Bagnoli, nella bassa Padovana, da parte del marchese e duca Almerico II, e forse a Cavar-
zere, con il monastero di San Michele in Adige, dotato nel 1069 di un importante complesso 
fondiario.

solo con l’ausilio di mirate indagini archeologiche potrebbero essere risolte. Allo stato dei fatti 

o altomedievali, né di spoglie bizantine approdate, com’è noto, in laguna da Costantinopoli o 
da altre regioni dell’Impero già a partire dall’XI secolo.
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8

CONCLUSIONI

La scultura altomedievale della diocesi di Padova è rappresentata da 113 reperti, 78 prove-
-

torio. Per quanto riguarda la diocesi di Chioggia sono stati censiti solamente 8 manufatti, tutti 

Gli elementi lapidei della diocesi di Padova possono essere suddivisi cronologicamente 

un secondo gruppo riferibile all’VIII/IX secolo, costituito da 54 pezzi. L’assenza di reperti as-

attestato nelle altre diocesi dell’Italia settentrionale durante primi drammatici decenni di domi-
nio longobardo. Assai scarse sono poi le testimonianze databili con sicurezza al X secolo. La 
maggior parte delle sculture di questo periodo, infatti, pur contenendo aspetti esecutivi che 
anticipano i successivi sviluppi di età romanica, presenta ancora elementi della tradizione ico-

La quasi totalità dei reperti appare isolata, decontestualizzata o con dati di rinvenimento 
-

-
ante quem 

solamente in parte alla vita del monumento in cui si trovano, quali i capitelli del portico del 
-

In un panorama cosi frammentario, emergono in città tre contesti principali dai quali pro-
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-

di fondazione altomedievale con una continuità di vita che attraversa tutto il medioevo, come 
in Palatio

Per quanto riguarda il territorio diocesano, si rileva che l’area di concentrazione dei resti 

di culto1

-

A sua volta risalta come la distribuzione di questi manufatti sia alquanto disomogenea, sia 

-
-

vicus -

Ancor più diradato appare il quadro delle attestazioni nella parte settentrionale della dio-
cesi, dove sono stati censiti solamente un pilastrino frammentario reimpiegato nella chiesa 

-

diocesi di Padova, poi passata a Vicenza dopo la conquista della città da parte di Agilulfo nel 

-

, trova 

1

2



distribuzione articolata dei materiali scultorei in luoghi di culto di natura diversa3.

Sculture di età gota 

La quasi totalità dei materiali databili al VI secolo proviene dai due principali complessi di 
-

di monumentalizzazione, inquadrabile nei primi decenni del VI secolo, quando Padova era 

da un lato il vescovo, che dotò di un nuovo arredo marmoreo il battistero episcopale risalente 

Per quanto riguarda la Cattedrale, l’analisi dei materiali marmorei recuperati durante gli 
4 fa pensare che l’intervento del vescovo sia consistito in primo luogo nel-

la sostituzione o nell’aggiunta di un ciborio battesimale esagonale, cui va attribuito il capitello 
romano n. 17, rilavorato nel VI secolo, di un altare, probabilmente funzionale ai riti dell’unzio-
ne post-battesimale, testimoniato dal frammento di mensa n. 1. e di una o più recinzioni, cui 
vanno assegnati i frammenti di pilastrini nn. 13-15. Furono inoltre sostituiti o integrati i rivesti-

È assai probabile che a questo arredo appartenesse anche la lastra con 
fenestella confessionis

-

e messa in opera del materiale architettonico e di arredo liturgico. Potrebbe, infatti, trattarsi di 
materiali 
depauperati, o, molto più probabilmente, acquistati da un deposito di marmi architettonici 
dove erano raccolti spolia e marmi di cava5 -
ferma nei due capitelli romani rinvenuti assieme agli altri oggetti nel medesimo strato di crol-
lo, databili rispettivamente al I secolo a. C. e al II secolo d. C.  : il loro reimpiego simultaneo 
nell’arredo liturgico di VI secolo può essere spiegato se si considera l’esistenza di un deposito 
di marmi dove gli spolia potevano giacere anche per lungo tempo, costituendo delle scorte in 

-

3

4

5 -

6

un  Il secondo capitello corrisponde al cat. 17, rilavorato nella corona inferiore durante il VI secolo.



da magazzini di marmi per poi essere rilavorati e riadattati in loco

che possiamo considerare prodotto di maestranze itineranti di origine ravennate, provviste 
di un proprio repertorio decorativo, operanti sia su calcare locale (Pietra di Aurisina, attestata 

Felice e Fortunato a Vicenza farebbero ipotizzare la coeva esecuzione a opera di una stessa 
maestranza ravennate, operante in altri centri dell’alto adriatico come Grado e Parenzo7

dedica alla Vergine, la stessa disposizione rispetto alla chiesa e la medesima pianta a croce 
greca inscritta con una copertura a cupola su trombe angolari ed atrio occidentale voltato 
a botte. È accertato, poi, come anche la costruzione del sacello vicentino sia da riferire a un 
altro funzionario della corte teodoriciana, il referendario Gregorio la cui iscrizione dedicatoria, 

8

mosaici, ottenute sia da ricette di tradizione romana che di origine orientale, prassi tra l’altro 
riscontrabile anche in alcuni mosaici ravennati contemporanei . Inoltre, l’impiego di tessere 

, farebbe pensare a una stessa bottega di mosaicisti operante agli inizi 

11

forse, dello stesso vescovo Lorenzo . 
-
-
-

to di una committenza pubblica, forse in relazione con la costruzione, sulla sommità del colle, 

7

8

9 et. al
10

11

12



del nuovo centro direzionale e difensivo13.

Vicenza, le stringenti analogie a livello di pianta, struttura architettonica e apparato decorativo 

-

agli esemplari veneti per tipologia planimetrica e apparato decorativo. 

quindi, in un programma unitario di rinnovamento edilizio ad opera di alti funzionari laici che, 
come i governatori del IV secolo, agivano in nome dell’imperatore14. 

15, la chiesa di 

novo cattedrali di culto ariano extramuros

presenza in città di due vescovi, uno dei quali insediato nella basilica martiriale.

al VI secolo sono un pilastrino di pergula conservato nel museo nazionale Atestino e forse ap-
-

macedone della prima metà del VI secolo
studiosi a un’altra lastra proveniente da Codevigo ed esposta nella medesima sede museale 

dalla qualità del marmo impiegato e dalle modalità con cui sono stati reimpiegati. In realtà 

messi in opera in una recinzione liturgica costruita tra X-XI secolo con materiali marmorei di 
-

importati da Costantinopoli e da altre regioni dell’Impero17. Le lastre furono poi rilavorate e 

13

14

il magister militum magister militum, 

15

16

17



reimpiegate come copertura tombale in un periodo non precisabile.

Sculture di epoca longobarda

In città non si registra nessun materiale scultoreo assegnabile al periodo longobardo (VII-

-
18, il trasferimento della sede 

-
lice, che divenne nuovo capoluogo di distretto. In realtà il territorio di Padova fu gradualmente 

il territorio tra cividalesi, tarvisiani e cenetesi
questo forte ridimensionamento territoriale che Padova non divenne mai centro di un ducato 

.
-

barda, essenzialmente di carattere funerario , si contrappone un buon numero di elementi 
scultorei, concentrati soprattutto nel settore meridionale. 

-
vralgici lungo il vecchio percorso dell’Adige dove non a caso sorgono le chiese più importanti. 

-
no la presenza di botteghe itineranti vicine all’ambiente artistico cividalese e pavese. Inoltre, 
il ricorso a materiale di spoglio in Pietra di Aurisina, facilmente disponibile nei vicini centri di 

-

18

19 

20

21

22 -



probabilmente la funzione di pieve . 

 della curtis di -
-

razione

come la cornice con iscrizione dedicatoria, databile all’VIII secolo in origine posta sulla fac-

santi Felice e Fortunato, ai quali era probabilmente dedicata la chiesa altomedievale, ne sug-
gerirebbe l’appartenenza al ducato vicentino, probabilmente già durante la prima fase della 
conquista longobarda, quando, come abbiamo visto, il ducato di Vicenza incorporò parte del 

Buconixa -

, nota solo in trascrizione, un tempo reimpiegata in una 

il presbiter Deusdedit rappresenta un termine ante quem per una delle pievi più antiche dei 

rispettivamente di un vicus e della corte regia, tra loro legati da vicinanza e legami giuridici . 

dotate di un adeguato arredo liturgico lapideo che, per quanto oggi disperso, può essere rin-

una pergula georadar han-
no documentato, oltre alla pianta a tre navate e tre absidi, un podio in corrispondenza della 
navata centrale, sul quale probabilmente si innalzava una recinzione presbiteriale, come nella 
plebana di Corte .

Colpisce anche la quasi totale assenza di 
 in virtù dell’importanza 

assunta come il centro ecclesiastico di un distretto pubblico, già comitato e poi iudiciaria. 
-

23

24

25

26 

27 

28



cinta muraria in prossimità di una torre .

documentano la presenza di un arredo liturgico costituito da una recinzione di tipo basso e 
probabilmente da un ciborio di altare, con materiali di notevole importanza come il frammento 

Mag(ist)ri confermerebbe l’esistenza di una bottega lapi-
cida organizzata, operativamente autoreferenziale. 

-

l’altro, non vanno oltre il VII secolo . La distribuzione dei pezzi, quasi tutti localizzati nelle 
campagne a sud di Padova, coinvolge soprattutto i centri collocati lungo l’antico percorso 
dell’Adige, dove non a caso erano concentrate le sedi collegate al potere, denotando un’oc-
cupazione stabile di quei luoghi dopo la conquista territoriale longobarda.

Sculture di epoca carolingia 

-

e territori esterni al comitato, a iniziare dalla curtis

-
rentesi longobarda, tornò quindi a essere al centro di un ampio territorio, diventando anche 

iudiciaria31. 

economico assunto in quegli anni dall’episcopio potrebbe far pensare al diretto intervento del 

29

30

31



basso medievali.

assunto dall’episcopio grazie ai privilegi imperiali
Palatio, cappella privata del palazzo carolingio,

del castrum -
servata traccia: solamente auspicabili scavi archeologici potranno, in futuro, darcene conto.

-

-
vale nelle vicinanze.

-

longobarda, come testimonierebbero il ritrovamento nell’area del colle di una cuspide di lancia 
longobarda e la menzione di una Massa Langobardorum -
mento dell’XI secolo33. 

Scultura di X secolo

-
che sembrano non aver favorito iniziative evergetiche. Inoltre la produzione scultorea di questi 

-

34, evento 

32

33

34



castrum doioni
35. A questo perio-

do vanno ascritti con sicurezza, oltre alla già vista lastra n. 73 proveniente da Codevigo, altri 
-

sibile precisare il contesto di , e un piccolo capitello imposta reimpiegato 

di santa Giustina.

In conclusione l’analisi della scultura altomedievale della diocesi di Padova ha permesso di 

di culto attestata per l’epoca altomedievale dalle fonti scritte e archeologiche. Almeno per 
quanto riguarda l’epoca longobarda, tale rarefazione sembra da imputare alla conquista di 

almeno per quanto riguarda la distruzione di parte del centro episcopale, da recenti indagini 
archeologiche. Possiamo quindi ipotizzare che la prima fase di cristianizzazione di Padova, 
avviata nel corso del IV secolo e concretizzandosi nella costruzione della cattedrale e forse 

reperti scultorei, talvolta di pregio, distribuiti soprattutto nei centri di potere collocati lungo 

Alcuni problemi quali l’assenza di testimonianze relative alla prima cristianizzazione del 
territorio o il numero assai esiguo di sculture carolinge attestato in città sono destinati a ri-
manere, almeno al momento, aperti e solo auspicabili indagini archeologiche potranno in fu-

-
si di datarla al primo quarto del VI fosse corretta, rappresenterebbe la più antica testimonianza 

, una chiesa precedente a quella fatta costruire 

35

36



-
lamocco/Chioggia, in mancanza di dati sulla loro provenienza. Allo stato non possono essere 

-

dell’Impero già a partire dall’XI secolo.

Pur con questi limiti, la ricerca condotta ha permesso di aggiungere nuovi dati alla ricostru-

-
bero implementate eseguendo campionature sempre più dettagliate ed estese. Alcune in-
terpretazioni tra quelle presentate richiederebbero ulteriori conferme dagli scavi archeologici 

una ricerca sulla scultura altomedievale sarà sempre in progress, con l’auspicio che questo 
Corpus possa diventare uno strumento base per nuove future ricerche, utile non solo per lo 

e insediativo più complesso.
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